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BI M. DARIO 

ATTENDOLI 

CON LE AVTTORITA^ DELLE 
leggi , e de' D;»tt/)ri,pofte nel margine. 

NVOVAMENTE RISTAMPATO, ET 
da lui corretto, & in molti luoghi ampliato , 

Con la giunta d'un Difcorfo del medefimo 
da ridurre ogni querela alla pace. 







A GLI ILLVSTRISS^ 

SIGNOR I, 

I SIGNORI SFORZA, CARLO, 

MARIO ET PAOLO SFORZI, 

CONTI DI SANTA FIORE; 
SICNOUJ MIEI OSSE KJ^^N DISS. 

(v^VEND o io à dar 
fuori ti preferite libro 
di Duello folto la prò- 
tetttone (^fi cornee l'ufo 
commune^d" alcun per 
fònaggio y non ùeggio à cui più per obligo , 
pr aj^tttione yCptr mento , io lo debbia 
indinz^rCychc alle Signorie ZJofìre lUu- 
flri^ime^y l' obligo caufando dalla fèruitu^ 
ch'io tengo con lo lUufirtfsimo , ^ 'Keue- 
rendifimo Cardinal CamarUngo loro fra 

■ • 




tello, e da molti piaceri ^ chUo dalla Jonf- 
ma bontà di quel generoftj^imo Signore 
continouamcnte riccuOy I tale ; ch'io delf-^ 
ho non folamente uerfodilm^^maditut 
ta llliuflrij^ima Qafa Sfirzsfi^ ^ dimo-i 
ilrare con ia profefìone de t miei iìudi, 
la gratitudine dell'animo mio :poJcia che 
non mi e popbde con altro modo render^ 
gliene eguale fec/t^ fattom i Ada ejjendo 
hora quefìo /oggetto tutto diucrjo dalla 
reltgioja profej^tone di lui^e delt IlluJìrtJ^^ 
S.AleJJàndro , e dellalor proprio ; ragio^ 
neuobììente mi èparfo , che quefìa lettio- 
ne fi conuengafolo alle Signorie Uo/lre IL 
lujìrij^imè 'y e l'affettionCych'io glt hoyWn 
potrebbe ejjer maggiore ;y ejjendo m me na 
turale, come cjuelia , che pet her editarla 
fuccej^tòne e dijceja da i miei maggiori tri 
hjCy e da quella^ che ej^i, come Seruitori , 
e parenti , por torno a ifuoi . Jmperochè 
X^reJJ)olo mio Arcauolo, ft) Olmo mio liu 

fauolo 



'pinolo militando con horioratipme con* 
dotte fitto il gran Sforza nel 'Esgno di 
TSlapoli ; lì fuddctto mio %fiiuolo ^ col 
mczx9 di (jud grandipmo Capitano in 
dono acquijio da quei 2^, Aliane Ho, e Ga 
ragujto cajlelli nella "Bafilicata , che già 
fu detta Lucania: Onde ei con eguale a f 
fettione^e feruitu figuito anchora il(^onte 
Francefio y che poi fu Duca figliuolo di 
Sforzaiet il mento dil^ofìre Signorie Ulti 
firifiime nell'arte di Guerra e tanto, che 
' hifigntrebbe un uolume appartato in rac 
contare le gloriofi imprefi d'altifiima lo^ 
de di ciafiuno di loro : La onde non ne 
fi aro à dir' altro, la breuità cofirichicden 
do, f0 hauendone nel libro d fi or fi a prò- 
pofito, trattando de i nobili, e perciò appar 
tenendo d libro prefinte alla nobilifima 
profifiione deltarmi: ho giudicato ben fat 
40 dipublicarlo fitto t ombra del mento 
loro : cofi adunque con quel animo , e con 

^ lij 



(jUcllo àff'ctto di cuorcy ch'io glìlo dono^Ji 
degnmo dt acci t tarlo da me jC di difen- 
derlo da i Calom tatori con l autorità del 
lor nome ; efftndo ch'elle e d^ijperimza , t 
di ottimo giiidicio ftano fènza pan in cjt4e 
fle conte/e d'honore; e caldamente le fiip- 
plico, che gli piaccia di commandarmi , e 



e 



quando gli occorre, di Jtruirjì di rm, il eh 
facendo elle conojceranno per chiaro la 
prontez^ dell'animo mio per nattérale 
affettione inclinato al feruitio d^lla Vo- 
ftra lUufìripma , e felicijiima cafa • e le 
Lacio riuerentemente le mani. Di Uè- 
mtia, il primo d'Aprile, m. D. lx. 

Delle Illuftripme Sig. Fo/lre 

^ffettiinatifi Seruitore, 



Dario Attendolsé 




AL MOLTO MAGN^ 
SIGNORE, 

COME FRATELLO, 
M E S S E R G IO N N I 

C G 0 K^i o. 





AVENDO io, molto 
Magnifico M. Giouanni , 
nt gli anni pajjati , più 
per il diletto , che hauete 
di leggere le c^fe mie , ef- 
fendo uoi folito.perufd- 
re le parole di Catullo, di 
tener in pre^o le mie dande , che di mia elet- 
tione , compojlo il prefente libro di Duello : 
concio fta che » (juantunque io per honorati 
{ludi ad alcuna gloria aj^irafi di cefi fatto fog 
getto : nel (juale^, perche huomjni dottijiimi 
n'hanno fcritto , io ejjendo di poca dotirina , 



non mi hdureìperfudfo di doutrne alcuna lode 
acqui/lare : oltra , che U natura mia , benché 
più all'armi , ma con infelice forte inclinata , 
effendoda i ftnifiri accidenti duna fiera ma- 
Tignità di fortuna perle molte inimicitie fri- 
uate , e eontefe ciuili , hor r^idotta ad una 
incredibile manfuetudine , e quiete d'animo , 
e Quafi dirò inuilita , per le perfe (acuità , 
abhorrendo da (juejìo de fiderà altro (ludio più 
atto ad acquifìarmi il fauore de i grandi ^ 
fS;* a conferuarmi neU'amicitia , che io ho 
con alcuni grandissimi , e nobilifsimi Prela- 
ti, per mantenermi t antica nobiltà acqutfla- 
^ta daWhonorato o^rado del Padre, e dalla il- 
lufìre uirtti militare de gli ^ui . Ala io 
prepofi alla mia uolonta, il defiderio, che io 
in uoi conobbi di hauere cognitione di quejlo 
[oggetto , nel quale deWhonore fi tratta , 
obietto ffroprio della uoflra uirtu ; per ren- 
dermi grato a uoi y che amico mi fete intra 
tutti gli altri cariJ?imo ; concio fia che con la 
bontà del nobilifimo animo uofìyo , co i gen- 
tilijìmi uofìricojiumì ,con la liberalità , con 
la quale honoratamente dijpenfate la uoflra 
ricche:^;^ , e con l'altre nojìre uìrtuofe qua^ 

Ut a. 
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liti , conftYÙdndo le le^i JtUd uera amicitìd^ 
meritiate il nome intra i fedelijiimi, di perfet- 
to,^ intra i perfettissimi , di amico fdeU . 
Hordy cantra il propoflto mio^ ejjendo egli for- 
fc , oltra il merito fuo , (lato lodato dalmondo\ 
Holendolo tìionorato Ai • Gabriele Giolito , 
nato per confecrare all'immortalità topere 
delle honorate difcipline , con chiara fua lode 
in quefla feconda editione (lampare , ejfendo 
nell'altra molto difcorretto , mi è parfo ben 
fatto , per non diminttire la fama della fua lo- 
de datali, di emendarlo , e di accrefcerlo di 
molte cofe , ch$ arrechino utde e piacere al 
lettore : il che io tanto piti uolontieri ho fata- 
to ; percioche, ejjendo quefla opera ^ia per mio 
fola:^o , a uoflro diletto , fatta nel hellif- 
fimo, ^ amenijSimo Hofìro luogo di uiìla , uen-- 
ga ad efjere conferuata all'eternità la memo-- 
ria dell'honoratifima cafa ucflra : nella quale, 
per la magnificen'::^ , ch'è in uoi, di uirtuufjìi- 
rrìo , e fpUndido gentdhuomo , ritratta fi uede 
. la immagine della itera nobiltà : atcioche fi co-- 
nofca la molta gratitudine , ch'io ni debbo , per 
molti bcnefc^ij riceuutj dall'infnita cortefia uo^ 

flra: altro non ho che diruiyje non che con^ 

f7 ,i ' 



feruUte il ttcjlro folìto uiorore ctauimo indomi- 
to contrd d i fieri accidenti di fortuna, che mot 
tfuolteui fi mofir a contraria : ricordandoui ^ 
ch'ella a fua uogliauariuol^endo ,x^ttarian 
do le coje humane , e che s'ella àffttgge i buoni , 
che anchor della fuperbia degli huomini maii^ 
gni , ^ infoienti e ottima uendicatrice : ^ 
uiuete ftnos con U memoria di chi u'ama. 

Di V olirà Si(rnoria: 
^ <^ 

^moreuolifsimo. Jratello 

Vario ^ttendoiu 




TAVOLA DE' GAPI 

CONTENVTI 

I N 0_V SETO LIBRO 

D 1 D V E L L O. 




'KE L T III M 0 L I B 110, 



R o E M 1 o — car t e i 



Cap.f. 




Della fignifieàtione di 
qucfla noce Duello, 
e della Tua definitici 



ne. a carte, f 
Delta oxigme-Hel DucIIo,e quante fia- 
no le fue fpccic • S 



Cap.5. Della approuarionc , e giuftitia del 



oueiio 



TX 



Cap.4. 



Cap.y. 

Cap.(^. 
Cap.7.. 
Cap.S. 



ueua cauia^per la quaie c permeilo il 

ducilo ^ 
Delle ingiurie 16 
Delle mentite 2^ 
Dello attore 37 
Delle cofe, che fi ricercano alla prò- 



uocationv; , c Luw 1.4 iiu^euutuno 
a carta xt^ 



Della fama,c de gli indici] conerà del 
prouocato 47 
(J^ap.io.DeUa parità intra il prouocatorC)& 
il prouocato 48 
Cap.ii.Deinobili,& ignobili 5} 
Ca£.ii. Della differenza intra i nobili , e de t 
gradi della dignità ^9 
Cap.13. Delle cccettioni , per le qilali Tattorc 
per rrfpetto della Tua perfona può 
eflere licufato in duello 75^ 
Cap.14,1 Baftardi : 77^ I C 

Cap.if. Delle qualità necelTarie nel cartello C 
^ a cane St | C 

Cap.itf. Forma del cartello dello attore per C 

— iugiuiia ui iVui — 8^ 

Vap. ittorepcrin 



giuria ai parole ^ 
'ap*i8,pellii ai'nuiuiic, c publicaiiuiie del 
carteiio ^ r 8^ 



Cap.i^.Sc i\j aiiuiL 11 Muila pentire do ppo 1 C 
ch'ei ha ottcrto il duello 8S^ C 
cap.io.:>ei ^^u- 
* tare 

Cap.zi, Q .w!!. 'le io attore deo-tare non ri* 
. ~ fpondendoil prouocato al cartel- ( 

<:Jap.ii.Del •'^^'^'^'^dcr al cartel- ( 

t lu, e pei uuiupaiLLydi Ldiiipu 40 

Cap. 5^3 .Della iiiiuiuza iu Ji JucIIu 173 ( 



Cap.i. L^SciReOyC prouòcàto fi può ri- 

cufare, e quando 97 
Cap.j. Delle cccettioni , per le quali il reo 

c prouocato per rilpetto della lua^ 

perlona, e della querela può ricu- 

Jare il duello 
Cap.4. Ue 1 dottori, e uterati ^ 55" 
Cap.^. Dei campioni urr 
Cap.6. De gli arbitri loj' 
i^ap.7. i:orma aei cartello aci reo per ingiù 

ria dì parole 104^ 
^ap.i$. i^orma dei carteiio dei reo per riipo 

Ita allo attore , j lof 

Cap.^. Della conteftatione 4c|||a ^^erella • 

a carte ^ lof 

Cap.io. Della elettioncdcirarmi loS 
Cap.ii. Del chiamare alla macchia lop 

Cap>^> T^El Signore de l campo^oner Giù 

dice,e fuo ufficio ni 
Cap.i. Delle cccettioni centra del fignore 

delcampo iij 
Cap.3. Delle qualità necelTaric nelle patcn- 

ri 114 



TAVOLA DF CAPI. 
Cap.4« P arma delle patenti del cam po iif 
Cap.^;. Della comparatione de ì combaiteo- 
ti al campo ^ 117 

Cap.(). Dei Padrini 118 
Cap.7- Della prefentationc de i c ombatten^ 
ti nantial fignorc delcampo iip 
Cap.8. Della contumacia "114 



Cap.5^. Delliincanii 

^ rN. Il • 1 • • 
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vap.io. L^'Ciia 


inaiuinauunc 
1 • • 
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vap. II. i>'v j comuiiiicmi cniuii 


nei ucccato 


a carte 










Cap.u. Della uutoria 






Cap,i3. Uellal 

.m r-v il 

1. an.i A^ucii'A 


entenza 
1 1 

LUUCiiiiLlI 


Jllt i 


Il Ll'AiLì 111 niipi m 



à carte 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI 

C O N T E N V T E NEL 

PRESENTE LIBRQ. 





Ce VI.. Duello 8 
fio ^ c Alciaco nen approua la pa 
gli al- rità dei gradi ne i dueU 
cri le- lanci 48 
giftire Aifonfo Calcagnino Con- 
prouA- te 90 
ci dal* AmuraceTorelIo Cote 30 
Tauccore circa Tapprooa- Angelo Celi 61 
cionc del Duello, a car.ix Arma de i Vifconci io 
Accufatore penteodofi, e Arma donata a Sforza & 
non perfegucodo l'accu- alli Attendoli 44 
fa,é tenuto alla pena dica Arce di guerra fa nobile 
lonniatore 8^ rhuomo 51 

Affligere i cartelli in quai Arce di guerra e ancepofta 

luoghi fi debbe 8j a tutte l'altre uircù 
Afhffione dei cartelli ^fi fa Attedi guerra fa parimeiv 
in uece di cicacione 8f te nobile un foidato da 
Affiffione del cartello ba- piede come un d^<aual- 
fta fenzarecbiedere ^fo- lo 6^ 
' nalméceloauuerfdno 8y Arte di guerra fa nobile 
AffiTsione induce notitia un foldaco priuaco come 
^^appreflo d*ogn*uno 86 un Capitano Cx 
vietato ri^prouato dalPaut Arte mercenarie fono uili 
tore circa Tofigme del emechaniche M 
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TAVOLA DEL DVELLO DI 
AdCMno può efler ricufa- manifedo Sp 
to in duello 73 Attore intra il termine 

Athleri . 15 prendo alla indanxa del 

Attore qual fia 37 Ducilo , dee mandare al 

y^ttore é colui , che sfida Reo lepatén delcapo.95 

un'altro a combatterc,37 B 
Attore ècoluT,chedi infa A l d o dottoreappro- 

mia ad alcuno 37 -O ujCo dall'auttore circa 

Attore é il aientito legiti- la parità de i gradi , che fi 

mamente 38 ricerca ne i duellanti 48 

Attere è coIui,ch'e iugju Badardi no fonainfami 77 

riato co i fatti 38 Bernardo Hergonco 3 

Attore dee mandare Te p« Bianca Maria figliuola di 

tenti del capo del Reo.39 Galeazzo Sforza Impera 
Attore dee Icguitare il fo- trice ^7 

ro del Reo 39 Brandalioi da BagnacauaU 

Attore^ pche babbi il cari- lo So 

co di ritrouare il capo 40 Bugia che cofa da 19 
Attore, e Reo perdiueriì Buona Sforza Regina di 

rifpetti può eflcr'una me Polonia y7 

de(ìma perfona 41 Bontà per natura fi prefu- 
AtcorexlopÀ l'afìtìffioe dei me eguale in ctafcuno.i^ 

cartello non può pentirfi C 

di ^feguire fi Duello 87 A io Mario 
Attore non può defìdere ^ Capitano no può ricu- 
•dalla lite qn la cofa non è fare in Duello un foldaco 
^el flato primiero 87 priuato ^8 
Attore non può proporre Capitano generale prefo 
^noua querela , fé non re- in guerra , di cui fia pri- 

nuncia alla prima 8S gene 
Attore può eh amare a po Capitano, c'habbi dignità 
^fVa fua il Reo j duello 92. perpetua fopra uafìalli , 
Attore nó rifpondendo il può ncufart im foldato 
prouocato al cartello dee priuaco •^^o'I j8 
informare il mondo di Capitano puo' rìcufare di 
•tutto il. fuccefTo per un cóbattere mentre ch'egli 

è oell'officio 



DARIO ATTENDOLI, 
neirofEcio del Capitana- pa 6j 
to ^8 Cauallieri creati daglial- 

Capitauo può ricufare di tri Prencipi 6^ 
combattere col foldato Cauallieri del Tolone 6y 
per querela nata per cau- Cauallieri di S.Michele.óy 
fa d'amminiftrare il Tuo Cecco Brancolino Capita- 
ufficio. y8 nofegnaiato 80 
Cartello , che cofa da 81 CÌ3rpellone,& altri Capita 
Cartello dee eflerbreue Si ni ùmo(ì nominati folò 
Cartello uuoleeiTer mo- ^ un nome iingulare 8Ì 
dcfto 81 Cicerone Có 
Cartello uuole efTer chia Citatione quando fipofla 
ro, e concludente 81 fare per editto 8f 
Cartello dee concenere la Clefi Re de' Lògobardi 68 
ingiuria Ipccifìcata 81 Compagno può chiamare 
Cartello dee contenereil a Duello lo ingiuriatorò 
luo^o, & il tempo della del fuo compagno, che 
ingiuria 8x fia ingiuriato io^prefenza 
Cartello dee contenere il diluì. 14 
Dome di chi fcriue, &a Confuetudine ha forza di 
cui fi fcriue 8i legge 13 
Cartello dee contenetela Conti Palatini» che autori* 
data del luogo , del gior- tàhabbiano ^3 
no, del mefe, e dell'anno, Conti , come hebbero li 
e la fofcrittione de i tefli lor principio in Italia 69 
tnonij 8t Conte di grandifsimo 
Carlo Sforza Priore di L5 to non può efTer ricufato 
bardia ^7 da un Marchefe,!nè da ua 
Carlo V.lmperadorc 68 Duca 69 
Carlo Magno 69 Conte di grandifsimo fla- 
Cafo uituperofaméte può to , può ricufare un Mar- 
cflere ricufato in Duel chele di poco flato 69 

lo 74 Conte d'uno ignobile ca- 

Cauallieri di diuerfi ordì* dello, non può ricufare 

01 64 un gentirhuomo priua- 

Cauallieri creati dal Pa- to 70 
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TAVOLA DEL DVELLO DI 
Conte, quacunquc d'igDO principio 6y 
bil giuri.'diccione , hog Duca noè più degno d'uà 
gidi è pofto intra i*ordi- Marchcfe, oé d'un Cote, 
ne de gì Illuflri 70 per il titolò di Duca 6^ 
Conce Brandolino |Capi- Duchi, e Marcbe(ì, hoggi- 
canfamofo 80 di cònumcrati fenza dif- 
D feréza, intra ilgrado del- 
,E M o N A T E Man li llluflrifsimi 69 
tineo inucncore del Duello chefìgnifica y 
Duello 8 Duello fifa da foloafolo 
Dcfcendenti di Sforza II- huomo 6 
Juftrifsimi per gloria di Duello non fi permette.fe 
guerra la quercia nó (ìa per con- 
Detto di Cefare notabile, todhonorc 6, 
a carte ^^ Duello ricerca e<xualiti 7 
D^biaratidne delta diffi- Duello conforme al giudi 
nitione del Duello data ciociuile 7 
dall' autore ^ Duello, per dimodratiooe 
Diffinicioue del Duello della uerità, ricrouaco 7 
data dai Dottori legiHi Duello fi fa per difetto dei 
reprouata 6 l'altre proue 7.4^ 
Diffi nicionc del Duello Duello ritrouato ìnGre* 
data dall'autore 6 eia da i Mantmei 8 
Dignità fono in (lima, fé- Duello ritrouato da* Lon* 
condo la legge del moo * gobardi ^ 
do 5-1 Duello per caufi publica.9 
Dignità di caualleria , in Duello de i tre Boraci) , e 
qual modo taccia nobi- de i tre Curiatij 9 
^Ijfsimo colui, ch*é di baf- Duello di Rinaldo , c dì 
(ìflimo ftato 61 Ruggieri 9 
Dignità co amminiftratio Duello di EtJieocIe , e Po- 
ne per té^o,quale fia 66 linicc 9 
Dignità có amminiftratio Duello per esula priuata.9 
neppetua,quali fiano.(J7 Duello per odio 9 
Digiiicà s*hi no da (hci.<J7 Duello di Corba, & Orfua 
Ducbi,come hcbbero il Spagnoli 10 

Duella 



T iDARIO ATTENDOLI. 
Duello pcaufa di gloria. IO licà 43 A 

Duello di T. Manlio Tor- Duello non e pcrmeflo, fe 
f qnatOjCÓ un Francefe. 10 la querela non fia perfo- 
Duello di T . Manlio con naie , e come s'intenda Ja 
Geminio 10 querela perfonale 4^ 

Duello d'Ottone Vifcon- Duello non ha luogo do- 
te con un Saracino IO ue fi fia eletta la proua 
Duello di Galeazzo Gon- ciuite 45 
zaga con Bucicale Capi- £ 
.tan Francefe 10 •pCc.iririoNB d'infa* 

Duello è in luogo di cor- ^ mia non fi può oppor- 
cura II re dopò lacontedatione 

Duello fecondo alcuni co- della querela 74- 
. . ^ ceflo, e pofcia uiecato dal Eccetciòe d'infamia fi può 

j le leggi ciuili la. opporre dopò la conte- 

S'" Duello, fecódo alcuni, per ftatione della querela,fe*l 

. ^ meflb dalle leggi ^ TofFe ^puocato ne fia ftato igno 

^"^''J fa maeftà del Prencipe 11 rante,o che la infamia fia 

^^^M Duello fignificaua una pu- foggionta dapoi. 74 

blica guerra 12. Elettione dell'armi a cui 

Duello non é pcrmeflo da s'appartenga 39 
^ j alcuna legge 13 Elettione dello intentarci 

Ducilo e permeflb dalla rimedi s'afpctta allo Ac- 
'^^^ confuetudinc 13 tore 39 

^ Duello permeflo per con- Emendarc,chccofafia S7 

^^'^^^ ftitutióe di Federico Im- Emendare il cartello circa 

pcradorc 13 lecofe fuftantiali fi può, 

? Duello reprouato dalla ancora che contcftata fia 

»^ legge canonica 13 la querela 88 

' Duello no fi permette per Emendare i! cartello circa 

^ caufa Icggierifsima 14 la querela fi può, quando 

^ Duello nò fi ^mtite fc l'in la eméda nfguarda la que 

^^^^^ ■ giuria nò élpecificata 17 rclapropofta,nia non già 
^ Duello nò fi permette per quando nò fi coprehenda 

ogni ingiuria 18 lotto di quella prima 88 

Ducilo ricerca cinque qua Epirafio iopralafepoltura 
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TAVOLA DEL DVELLO DI 
diRuggicrìRc diNapo- Gio.Battifta Pigna,Secretj 
li,e di Sicilia 7X rio delDuca di Ferrara ^4 

£quiciquai fodero antica- Gio. Giacomo Leonardi 
mente in Roma 6^ Conte 3- 
£rrored'Accurlio,e di Bai Gio. Giacomo Triuul tio. 
do circa l'approuatione a carte 48 
del Duello u Gio. Federico Duca di Saf* 

F fonia prigione jo' 

Ama, checofafia 47 Girolamo Mor 30 
Federigo Cefi Cardina- Gifmòdo Re di Polonia ^7 
le 60 Giulio Celare 6"/ 

Figliuolo può chiamare a Giulio Cefare ricusò d'eÓ 
Duello TiDgiuriatorc del Ter Re 67 
padre 14 Giulio de* Medici, che fu 

Filippo Bello Re di Fran Papa Clemente V IL 80 
eia ly Gladiatori 13 

Francefco Sforza ripren- Guido Brandolino Conte 
' de UD Proueditore 78 di Val di Marino So 
Francefco Re di Fracia pri H 

gtone jo Tj I E R o N I Siracufa • 

Francefco Re diFraciafat -^A no 79 
toCaualliere.perla uitto Honorc cilfinedel Duci- 
ria fuacócraSuizzeri 6f lo . I 
Fuggiiiuo può cflere ricu- Honorc, come fi perda], e 
fato iQ Duello 74 fi mantenga t 
G Honorc dipende dall'bo- 
Alkazzo Sforza oedo z 
Duca di Milano ^7 Honorc equiparato alla ut 
Gcntiriiuomini hoggidi ta ly 
cjqaifiano Honorc come fi perda per 
Ceorgio Caftrioti 10 Tingiurie 
Giacomo Ilolano Cardjua HonorCcil premio della 
le di Bologna 44 uitroria 49 
Giouanni Gregorio 4 Honorc hai gradi del più, 
Gio.Galcazzo V.fcotc 44 c del meno 
Gio. Baccilla Schizza 3 Honori fono in ci\ima fe^ 

coudo 
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UiT)ARia ATTENDOLT. 
condo la legge del mon- lufami fon Fatti dalla leg^ 
do 51 ge i delinquenti, fcDzaal 

I era dichiaratione 74 

IGNOBILI fono gli Ar Infami non ponno eder re 
cefici (licuitiallafama.&airho- 
Igno&ili fono quelli,c*han nore,eccctto,che dal Pa- 
no per loro fine il guada pa,e dall'Imperadore 77 
gno 61 Infami non fono 1 banditi 

Ignobile può edere ricufa per contumacia 7^ 
to in duelloda un Nobi- Ingiuria che cofa da 16 
le 49 Ingiuria, perche da cod 

Illudrifsimi quaidano,& detta 17 
quai illudri 69 Ingiuria d fa p ere modi^/ 

;In)magini de gli huomini Iiigiuria in ablenza 17 
illufori conferuate da gli Ingiuria in prefenza dà 
antiqui maggior carico 17 

Immagine de gli huomini Ingiuria generale qual da? 
. illuftri di Cafa da Efte f f a carte 17 
Imperadore, perche cod Ingiuria fpeciale qual da, 
s'addimandi 67 a carte 17 

Imperadore, perche da di- Ingiuria fpecidcata e pi^ 
uenuto di maggior digni grane 17 
tà, che un Re 67 Ingiuriaper qual modo d 

Imperadore, perche hog- faccia co i fatti 
gidì non potrebbe ricu- Ingiuria e il leuare la ma- 
4ar*un Re a Duello d8 no fenza percuotere i^ 
Indici) il richiedono còcra Ingjuna e cia(cun*attopu- 
del prouocato nella iu- nito dalla legge 
giuria de' fatti 4^ Ingiuria nou èdoue non 

Indici) quai Cano , s quali concorre Tanimo d*in- 
d richiedano in caufa di giuriare 
Duello 47 Ingiuria fatta in ifcambio, 

Indicij d rimettono allo per errore %o 
Arbitrio 48 Ingiuria non è quella , che 

Infami ponno efler n'cufa- d fa per gioco , e per 
ci in Duello 73 ifcberzo 10 



TAVOLA DEL DVELL'O'DI 
Ingiuria non c quello ch'é contcrtatione della qife- 
i*decco per ammonitione, reia 

corretrionc io Inftjnza no corre mentre 

lagturia di parole uera no che 6 diTpuca di qualche 
pertinente al publico in emergete nanti la conte- 
ter efle che (ìa manifcfta- Catione della qnerela 95 
ta ridendo in uergogna Inftanza pafla in pregiudi- 
dello ingiuriatore ii ciò dell'Attore ^5 
Ingiuria co foperchìaria 11 Inflanza quado e pallata ti 
Ingiuria non è quella , che prouocato nò è più obli- 
dal magilhatopuieneii gito ad accettare il Duel 
Ingiuriatore coi fatti im- lo fé le fpefe ch'ei ha pati 
putato ha la prefuntionc to no gli liano rifatte 53 
in fauore n Inftanza perenta , perciò 

Ingiuriatore c5 fuperchia dura & perpetua lattio- 
\Tia infame ne della querela ^3 

Ingiuriatore co fuperchia L 
jia fi può offendere nel j Adro puòcflerricu- 
. modo medefimo fenza -Lr fato in Duello 75 
infamia n Leggi fono di dua forte 3 

Ingiuriato confuauolon- Leggi fopra di che fono 
ci non può chiamare a fondate 3 
Duello l'ingiuriatore iz Leggi de* Longobardi re- 
Ingiuriato indifFerécemen ftringitricedel Duello 11 
te é Attore 38 Legge de* Thebani circai 

Inimicitie nafcono dalle Mercanti 61 
liti P3 Lettere rendono nobile 

Inda nza rielle liticiuilifi: l'huomo jp 
criminali di quanto tem- Lode della Illuftrifsimaca 
pofia P3 faSforzefca 

Inftanza nelle lite abbre- Lógino efarco io Italia 68 
. uiate per tutti i ^latuti Longobardi luuentori del 
4'kalia ^3 Duello 9 

Inftaza nelle querele d'ho Longobardi non concede 
nore e di fei mefi 93 uano il Duello fc no per 
luHaaza incomincia dalla ceree caufc - ij 

i Longobardi 



DARIO ATTENDOLI. 
Longobardi difcaizati d'I Materia del Ducilo appar- 
talia. 69 finente a i legifti i 

L.Pinario 74 Materia del Duello p qual 

Luogo in uilla diletteuole caufa fia appartincnte a i 
di M. Gio, Gregorio. 4 legifli i 
M Mentita transferilce nello 

MAccliiapuoconragfo ingiuriatore il carico di 
ne efler ricufata. lop prouare ringiurià xs 
Magnifico già fu titolo di Mentita fa ingiuria ly 
Re. 71 Mentita donde fia dcriua- 

Magiftrati durante il loro ca 
ufficio non pounp efler Mentita che cofa fia. 
chiamati a Duello 65 Mentita da imputatione 
Magiftraci per querela na- di calunniatore if 
ta per caufa d*aminiftrare Merita é lecita epcrmefla 
il fuo ufficio no ponno cf per difcfadeirhonore ij" 
fer chiamati a duello. 60 Mentita in che fia diffe* 
Marc'Antonio ofFerfc la co rente dall'altre parole co 
rona di Rea Cefare. 67 lequali fi repulfano i'in- 
Marco Craflo huotono- giurie 

biliflimo 6t Mentita per confuetudine 

Marchcfe di Pefcara gene- di parlare prefupponc ma 
rale dell'Imperatore 66 la intentionc nel menci' 
MarchcfìcomehcbberoiI core if 
lor principio m Italia. 69 Mentita come 6 pofli dare 
Mario Sforza Conte di fopra del credere 

Sanca Fiore Mentita principalmeteda 

Marito può chiamare a repulfa all'ingiurie, & aC« 
Duello lo ingiuriatore cefToriamence fa ingiu« 
della moglie. 13 ria 17 

Maflimiano Imperaco- Mencita quando podi cf« 
re. 57 fere re buttata con un*aU 

Maceria del Duello dee ef- tramentica iS 
fere antcpofla ad ogni aU Meutita non é legittima 
tra della profcAione le- quando le parole, fopra 
gale { le quali il fonda non hao- 

* iiij 



TAVOLA DEL DVELLO DI 
DO prefuDcione in con- Mentirà conditionale non 
trarlo iS é di ualore fé non éueri- 

Mencica come fi dia fopra fìcaca la condirione 36) 
l'afFermaciua Mentita dee fubito efTer 

Mentita come Ci fondi fo- data che Thuomo lì fente 
prala negetiua 30 ingiuriato 3^ 

Mentita generale di due Mentita non può hauere 
. maniere 31 rilguardonel tempo fu- 

Mentita generale per ri- turo ma folo alpaflàto ^ 
* fpetto della perfonaf in- al prefente 3^ 
certa non obliga ad alcun Mentitore dee hauere le 
rifentimen o (econdo l'o pruoue dell'ingiuria 37 
penione del Mutio 31 Mentore di Reo ch'egli é 
Recita generale per la per come (i faccia Attore 37 
fona obliga e da carico Mentito é calunniatore & 
fecondo l'openione del- infame. id 
' Tauttorc ji Mentito è legitimamente 

pentita generale per la colui c'ha contra di fe (a 
perfona incerta come (i prefuntionedilege 17 
debbia publicare 33 Mentito quando pofla ne^ 
Mentita generale per qual gare e mentire il menti- 
^ modo faccia carico. 31 tote d'hauere detta l'ili* 
Mentita generale 5 rifpet- giuria x8 
to della caufa generale,& Mercanti fono ignobili -61 
incerta non è ualida 33 Mercanti non tono igne- 
Mentita fpcciale e particu bili che per opera de loro 
^ lare qual (ìa 33 minidri esercitato la mer 

Métite fpeciali di due ma* catura si 
mere 34 Micheletto Attendolo ca- 

, Mentita pura 8c alToluta pican generale de Vclc- 
qualfia 37 tiani 7$ 

Mentita data fopra la nega Micidiale può edere ricu» 
tiua di non hauere detta fato in duello 75 
la ingiuria noe ualida 35* Militia conferifce eguale 
Mentita conditionale qua! nobiltà I tutti i foldati 49 
ila }6 Mutationcnó é lecita nel- 

la' 



la elettioe de remedij 43 Openiooe deirauttore ci'r 
Mucationedelcanello nò caTorigene del duello 9 

é lecita 87 Openione del Mutio re- 

Mucinacore può effer ricu prouaca circa le mentite 

facoio duello 74 generali per caufa della. 

N perfona. if 

NObilepriuatopuo ef- Openione reprouata di co. 
Ter ricufato da un no- loro che tengano che*l 
bile di dignità c'habbia Reo fi faccia pregiudicio 
dominio 5^4 per la nominatione del* 

Nobili fono di tre forte Tarmi 40 
Nobile é colui clVè reputa Origine del Duello è in^ 
to tale dalla commune o- cerra ' 9 

penione. 61 Origine deirordine de i 

Nobile non perde la no- Cauallieri ^5 
biltà che fi feruedeirope , P 
ra altrui in efercitar la t^ Adrs può chiamare 
rnercantia 5i -L a Duello /mgiuriato- 

Nobili priuati re del figliuolo 13 

Nobili con dignità fenza Padrone c|uado poili chia- 
amminidratione 6t mare a duello lo ingiuria 
Nobiltà nafcc dalla mili- toredel Tuo feruitorc 14 
tia 49 Parenti dell'ingiuriato co- 

Nobilci fiproua per fama me fiano anch*efli ingiù» 
publica 61 riati x$ 

Notari fono ignobili 6z Paréti dello ingiuriato nò 
O poflono jpuocarc l'ingiu 

OFFENDERE altrui è riatore a Duello contra 
lectco per conferuatio l'openione d'Altri. 13 
ne della uira Parenti non fono macchia 

Offendere altrui é lecito p ti per la macchia d'un lo- 
, conferuatione dcU'hono- ro parente 13 
re ly Parole rcprouate nella dif 

OiFefà deirhonore è caufa finitione del Duello data 
urgentiflima e degna del dal PofiTeuino Q da i pilo- 
Duello 16 fofi 7 



TAVOLA DEL DVELLO DI 
Fatricij quat fuflero antica alcuno uiciofo a Duello 
mente in Roma lo approua per buono 

Paolo Cefi Cardinale 60 Prouocato al Duello bifo- 
Paolo Sforza ^7 gna che (ia diffamata del - 

Perdere rhonorc e fpccie la imputatione 4^ 
ifi morte ciuile ly Prouocatonon riTpondcn 

Perduelti chi (ìano 13 do al cartello re(la infa- 
Pertinace Imperatore 6l rne e per qual caafa 8p 
Perfonaiì dee rcder certa Prouocatonon fi può per 
per dimoftratione del co fencenza condannare ia 
gnome e della patri» 8i caufa d'Infamia innazi U 
Per Luigi Reflt 30 conteftatione della que- 

Pietro Sttozzi 31 rcla Z9 

Pietro Maria Conte di San R 

Secondo 31 ry A e r o N e addutta dal 

Pietro Donato Cefi Vefco Tauttorepcheil Ducl- 
uo di Narni ^4 lo ricerchi la parità dei 

Pirrbo Stipiciano Colon- gradi ne i Duelli 48 
na 74 Re prcfo in guerra di cui 

Porteti fimili alli|antece( fia prigione 49 
fori H Reantichiflimi 6/ 

Pofleuino reprouato circa Re gii di maggior dignità 
l'origine del Duello 7 erano che l'Imperato- 
PofTcuino reprouato dal- re 67 
l'autore ch'un Re uiciofo Rimoflo d'alcuno ufficio 
non podi refiutare un fol per cofa uergognofa può 
dato priuato uirruofo j'3 eflcre ricufato in Duel- 
Prefuntione é che ciafcu- Io 74 
no fii huomo da bene 17 Renunciare alla prima que 
procuratori ignobili 61 rela rilulta ad Infamia 87 
Protefta del Mentitore 74 Reo perche habbi laelct- 
Prouocatore dee eflcr tiene dell'arme 39 
maggiore di grado oue- Reo & Attore può cflere 
IO eguale di conditione per diuerfi rifperti una 
al prouocato 45 medefimaperfona 40 

Prouocatore prouocando Reo può core (opra di (e il 

carico 



: r DARIO ATTENDOLI. T 
carico di prouare 40 S 

ReoaDchora che tolga il ^ A N Lorenzo ui'lla dì 
carico di prouare non i3 Lugo .4 
prouandoper quedonò Sancerno fiume 4 
reflacoDuùico 41 Santi Bennuoglio 79 

Reo (ì cransforma in Atto Sartorio 

' Te facendo mencione del Sentenze nelle qnerele di 
l'arme e li £1 pregiudicio honore fi profcnTcano Gì 
nella elettione fecondo condo l'opcnione de le- 
Topenione de gli altri 41 gifti i 

Reo non lì fa alcun pregia Sentenza del Giudice non 
dicio per la nominatione accettato dal prouocato 
del Tarme fecondo l'ope- e nulla po 
jiione dell'auttore 41 Seruio Tullio Re di Ro« 

Reo contesala querela cò nuoi 79 
la mentita 43 Sforza A ttendolo grandiT 

Reo é colui ch*a in Tuo fa- fimo Capitano 44 

riiorelaprefuntione di le- Sforza Sforzi Conti di S. 
gc * Fiore caual. del Tofoue J7 

Ricchezze fanno nobile Signori non debbano eoa 
Thuomo 60 cedere capo fé contra del 

Ricchi fono honorati e p9 prouocato non fiano in* 
tenti 60 dici] 48 

Ricchi hanno facultàdie Significatile della iofegna 
iercitar leuirtù 60 de* cauall.del Tofonc 57 

Ricchi che danno opera Soldato da cauallo non d 
ad arte mecanica fona 1- può ricufar un da pie y8 
gnobili 6i Soldato priuato non può 

Roberto di Bauiera Impe- eflere riculaco da un Ca- 
ratorc 44 pitano. y8 

Romulo fondatore di Ro- Statua di Metello a piede 
ma 7P pche reputata fufle di più 

Ruffiano può eflere ricu- honore da Seruio Sulpi. 
lato in Duello 73 che la Idcrata a caual. 109 

Ruggieri Re di Napoli di Studio di legge fa nobile 

.Cicilia 71 l'IlUOIDO y9 
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TErmioe che fì debbe ligli huoniini 5*5 
aflegnareper rifpòdere Virtù uó confcrifcano di- 
.^al cartello non dee cfTer gniti ^3 
j. meno di gioroi ueoti . pi Vincislao Redi Boemia 
Termine che d debbeafTe depoflo dall'Imperio 44 
gnare per comparere al Vinto in Duello altra uol» 
campo dopo l'accettatio- ta può eiler ricufato 75 
cenò dee efler meno di Vinti in Duello ereditui- 
giorni quaranta ci all'honore dal Signor 

Termine più lògo di gior del campo non fono le- 
ni quaranta (ì può aflegna gitimaméteredituiti 7f 
re per coparercal capopi Vinti in Duello e reftituici 
TeÀimonij ne i cartelli all'honore dal Signor del 
deono efler maggiori di prouocato non ponno 
rogni eccettione 8i eflere ricufati 77 
Tiberto 3ran delirio Capi Vitellio Imperatore 58 
cano famofo 8ó Vlo del parlare di cheuuc- 

Timotheo capitano de gli toricàiia 6 
Athenied 79 Vfo della fauella pretiale 

Traditore può efler ricufa alla propria iignifìcatio- 
co in Duello 74 ne delle uoci ^ 

V Vfo d'alcuni quando il prò 

Ariatione non é leciti uocato o5 nfpondc: al car 
nella eletcione de* re- tello, o che ricufa il com* 
medij 47 battere , di eleggere uno 

Viti) rendano gli huomiui de i tre campi e di compa 
ignobili y5 rere in quello é reproua 

Virtù morali fanno nobi* to dell'auctorc. 8^ 

JIEL SECOV^DO LIBB^Ó. 

I Le s s A N- gli arbitri 104 
Idro Marti- Arbitri quando fi habbia- 
nelli da Ce- no da eleggere 105 
(ena loi Arbitri di quale qualità d 
/Appellare no debbano eleggere 105 
£ può dalia fenceuza de Arbitro come debba gtu* 
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dicare 105 ConceQare la querela qua* 

Arme quali (iano più ho- le effetto produca 10^ 

Dorare 107 D 

Arme ordinate con fofi- "pv Ani già chiamati i 
fìicariaecon noui modi ^ Cimbri, doue (iano c 
(t poflooo rifiutare 108 come hoggidi (i chiami- 
Attioni d'ingiurie 99 "o loS 
Attore e Reo fon correla- Dottori e litterati nò pon 
ciui no effer chiamaci in Duel 

Attore del Duello édifFe- lo 99 
rente dallo Attore del- Dottori e litterati fe fac<^ 
l'ingiuria 96 ciano profeflione d'arme 

Attore deiringiuria di pa- prouocan non ponno ri- 
role é ancora Attore nel cufare il Duello loo 
Duello 97 Dottore mentitore prouo 

Attore dee imputare fe cato dal mentito per qual 
flefToprouocandoaDuel ragione non pofla ricu« 
lo uno infame 97 fareil duello 100 

C Dottore Mentito e prouo 

Ampione chi (ìa loi catore per qual ragione 
Campione per qual non pofla ellcr ricufato 
caufapermeflo loi in Duello 100 
Campione approuaco da £ 
tutti 1 duellifti 101 T^Ccettioi di due forte 
Campione reprouato dal* -I^Elettioe de Tarme ^che 
Io Alciato e dal Pofleui- s appartenga al Reo 106 
00, e dall'autcore con no Eletcione fecóda dell'arme 
uaragione loi s'jfpetta allo Attore lop 

Carcerato non può efler Eflercitio delle lettere é 
chiamato in Duello ^8 compatibile con quello 
Conteflare la querela che dell'arme lOQ 

cofaiia lof I 

Contedare la querela è 1 Nfermo non può efler 
quando (i niega , o fi af- chiamato in Duello 9% 
ferma dil Reo lapropo- Ingiuria s'intende rimefla 
fia dell'Attore loc fclo ingiuriato faluta lo 
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inc^ìuriatore 



99 re il Tuo honore 9^ 



Ingiuria s'intende rimcfla Rcó è il Meaititore 91 
felo int^iuriacore riceuc Reo del duello é colui che 
qualche grato (cruitio é Attore nelI'iDgiuria 9(5 
dallo Injriuriatore 99 Reo può dedure a fuapo- 
Ingiurias^iutende rimefla fta la lua eccectione oe 
per la conuerfatione in perciò fi fa Attore 9S 
'fienic delPingiuriaco & Rco^upcito capprouato 
ineiuriatore 99 per habile dall'Attore 97 

^ L Reoprouocato no s'intea 

Leege di Frotho Re de de approuaco per habde 

108 dal prouocatore fé dopò 

M , la jpuocatione (oggiuga 

Macchia che cofa fla 109 eccettione d'infamia 97 

p Reo prouocato al Duello 

-T) Rcfcrittionc dell'attio s'intende approuato,pur. 

i ne d'ingiuria non cor- che non muti la fua con- 

Tcad uno^'impedito per ditione diprima 97 

*friuftacauradirisécirri98 Reo impedito di compari 

Prouocato prima da un'al- re al Duello dee propor- 

tro ha giufta caufa di ri- re & allegare lo impedi- 

cufare il Duello 89 mento 98 

Prcuocato al Duello & Reo impedito può ifcufar 

'impedito, dee allegare lo li infino che dura lo im- 

impedimenio 89 pedimcnio,il quale ccfla. 

Prouocato al Duello & im to é obligato di compa- 

pedito,ccflato lo impedi tire 98 

mécoéobligatodicom. Reo perche habbilaelec- 

•parcrc ° 99 ^^^^ deirarme 106 

R S 

U - E O & Attore fon cor Seruio Sulpicio 109 

Xv rclatiui ' 95 . 1 t 

Reo é colui' ch'cprouoca- Vergogna none ad aleu- 
to al Duello 95 ^o ìì aon fare quello che 
Reo è quello a tui scappar- non q della fua profesfio 
«iene il caricio di difende, ne . N E 
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7^£I TEi^ZO LIBIIO. 

PpELLATio- battere 119 
ne è permcfla Auertenzc de'combatcea 
fé fpecìalméce ti quando Tono chiulì nel 
non fi ritroui (leccato. iip 
uietata ì$6 B 

Appellacionedi colai ch'é Attaglia fi puoproro- 
coDuinto e confeflo e J^gareapiud'un giorna 
prohibita 136 di cófenfo delle parti i^j 

Appellationeoo s*admec- C , x 

. te dal giudicto difortu- Apitoli dello Attore 
na i$6 ^ come fi debbono for- 

Appellatione quadofipof mare lii 
ia interporre nclli artico Cafo fortuito non dee pre 
li emergenti in caufa di giudicare ad alcuno 130 
Duello 135 Caualliere Azzale 133 

AttiìÀ quando fi rompe,fi Combattere a piede e più 
può pigliar un'altra arma honorato che cnmbatte- 
eguale fecondo l'openio reacauallo 119 
ne dell'auttore. 115; Combattenti quando deb 
Attore non prouando per bano condurfi al luogo 
cbeil Reo nó fia coparfo del campo 11^7 
alla prima bora del gior- Combattenti a che hora 
iio,deeeiIerre(lituitoa debbano prefentarfi nel 
tanto tempo quanto che campo 119 
per colpa del Keo giié Confuetudine perche hab- 
mancato 117 bi introdotto di manda- 

Attore deccflcr reftituito re tre campi 113 
ad una intiera giornata Confuctudine che quando 
quando che 1 Reo compa fi rompe Tarma in mano 
repaflato che fia lamag- ad uno de* combattenti ' 
gi or parte del giorno 117 non fi polla pigliare altra 
Attore no uincendo quel arma e reprouata dall'au* 
giorno della battagliano tore 130 
puoip altro giorno cotn Contumacia dell'Attore é 
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maggi'orp che quella del P 
Reo. 114 T) A Jrini furono antica- 

G ^ mente uficati ii8f 

Torno della battaglia Padrini di che qualità fi 
quando comincia 117 debbano elegere 118 
Giorno della battaglia e- Patéci che cola fiano 114 
fpirain pregiudicio dello R 
Attore. 117 Reodeeeflereaflbiutono 

I prouando TAttore 117 

Ncarationi poflbno ope Reo cótumace intra un*aa 
rare fccódo Plinio iif no rifacendo le fpefe allo 
Incantationi fono di gran Attore può coparereap 
potenza per Topenione feguire la fuarag'one 114 
dei poeti 116 Reo contumace refàcédo 

Incantationi per arte ma- le fpeie per caufa d'eflere 
' gfca hanno forza d'opera ammeflo in giudicio fo- 
re per auttorità della Sa- (licne le parti d'attore 114 
era Scrittura ii6 Reo m due maniere iif 

Indiuinationecofafuperfli S 

ciofa, e non uera 117 oAlamone eccellente nel 
Indiuinatione per nume- *^ leincantationi iiS 
ro de* nomi nomata da Sentenza dee efler confor 
Terentiano ii8 me al cartello. 134 

Inflanzacbe debbe farcii Signori quali poflono con 
padrino dell'Attore quan cedere il campo iii 
do il Reoécomparfo in Signore debbe cofiderare 
campo 119 alcune cofe innanzi che 

Indaza ch*uno debbe fare conceda il campo 11% 
qiiralcro no copare 110 Sig. del capo può efler ri- 
N cufato perfufpicione 

NVmeridi grandiflima -vrlnco inpiu maniere 133 
uircù 117 ^ Vinto rimane libero 

O caricato d'infamia 134 

OFficio del Signor del Vlifle padrino di Mene- 
campo quallìa III lao 118 
IL FINE DELLE TAVOLE. 



PROEMIO DEL, 

D Y. E L L O 

DI M. DARIO ATTENDOLO, 

DOTTTORE DI LEGGI, 

DA BAGNACA VALLO. 





On M ATERiA,c/;eiui 
noflri Dottori pia diligente^ 
mete doucfje efjer tYAtùta di 
quejla del Duelh;conciofidco. 
fdy che ejfcndo il proprio fuo 
fine thonoreyil quale 4 tutte. 

tdltre cofe e preferito : effa 

pernobiltìi cr eccellenz^i di /oggetto ragioneuolmentt 
effer deurehbe dntepoftd ad ogni altra di quefla noftra 
profejiione , e notìdimcno molti e de gli antichi^ e dei 
moderni fonoy che di quelle matterie , che d igiudicij^ i 
contruttii e che ad ogni forte dicotentione appartengo 
no; ampiamente hanno trattato e pochi fono quei^chc 
habbiuno qucjìa di più degno cr alto fuggetto lUuftra^ 
td;impcroche alcuni di loro confufamente, esr con ordì, 
ne e {lile inettifiìmOi^^ alcuni con troppa brcuita^ & 
altri cofitra le decifìonilegaliyefenzd comprobare con 
alcuna, ixutlorit^ le ragioni loro^thamio trattatd^e quei 
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the ii^ diucrfa profej^ione fono dd quefld nojlra kgdt 
fofifticamente e fuor di ragione n'hanno p^r latore ffin:i 
doH:hidrifim4 cofu.che'l trattdre dd Duetto^dd diri no 
s'appdrtiencyche fot'mcte a' profeffori di /egge,no« di 
fi)utandoft in quejh mxurid d'dtro.che delle ingiurie^ 
delle cdonnieydeUe pretenfioni^o d:AttoreyO di Keoje 
qiidl cofe tutteycome pertinenti djknpjlrd proftfiione^ 
dd inofiri GiureconjultijO'queifommi Filofoft diffu^ 
f mete fono trMxteàcuirej^onfi in quefte mteriedd 
tutti gli ordini di gente inuioUbilmente offeruati fo=:, 
no per legge; fecondo le qudi i Vrencipi necejiitatifo» 
no di proferire le fentenze loro in quefte querele d1?o 
nore ; poi che ciafcuno c obligato di regokre le fue dt« 
tioni fecondo la forma diqueUeideUe quali non rie hd^t 
uendoperfcttd intelligenza queftiFilofofi; nofo come 
e^i ragioneuolmente affermare poffano , che queftd 
mdteria di DucUo alla loro^e non alla noftra profefìio^ 
ne fi conuengd; cr aiKhora ch'alia politica de' coftumt 
ti ragionar deW ingiurie e detlhonore dppartenga^no e 
perciò ch'ogni accidente di quefla materia fu partico 
tormente decifo ncWethica , come è nelle noftre leggio 
alle qudi tanto più quefta materia s'appartiene^quan^ 
to più che fenza di loro non fi può hauere la perfetta 
ta intelligenza di efft ; il cheejjèruero perle parole 
d'Ariftotele nella dijjtnitione diejfa ingiuria mdni^^ 
fcflmcntc appjtrc dicendo che il fare ingiuria è «n ■ - 
offendere altrui Jpontaneamente centra le leggi : chi 
ddunque non fa tutto quello , che, permejfo cr uietato 

fia dalle 
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M àdUe kgghnon può deWìngium^per le qudii fdtA 
) ih Dweflo, fcctMere U cognitione perfetti^ cr effendo» 
^^^j ^ due forti di leggi, uttd naturde e commune a tutti^e tal ' 
^lofli" f^^i^td e che noi ufwnOjCLncord che di queUe ingiu^ 
rie^ che contri quella comune e naturale legge fi fanno 
Ktojt conofcenza hMiano.certo che di qucUe che contri 
taltralegge fono , non ne poffano alcuna inteUigenz^'- 
^ hauere^non potendofì per la fola lettione de i libri deU. 
Jtii ^^^'^'^^ quejìo faperci la qual ragione mcdefmmcntc\ 
fi può addurre nel foggetto d'honorciCociofìa che tho 
nore s'acquijìi e fi mantenga uiuendo fecondo le leggi, 
e fi perda facendo còtra di quelle iper che le leggi fono 



ii^if, /^'^^^^ fopra IhoneftoydA quale dipende tbonoreyU^ 



thi- 
rtico 



qual malteria è tanto più aliena dalla profefUone loro, 
quanto che bifognadofì e per teftimoniye per altre prò 
ue decidere quefle querele , e formare i cdrteUi fenz<t 
far pregiudido alle partiye conofcere i tepide" modi;di 
quefta non ne ponno mouer parola , emendo folamentc 
da i legifii trattata ; La onde ueggiamo in quefìe con» 
trouerfie d'honore farfì fempre ricorfo a i profeffori 
di leggi j come del Duello periti; nelquale al dì d'hoggi 
EcceUentijiJono cr ìUufìri , // S.Gio, Giacomo Leo» 
^ nardi Conte di Monte Vabbate^il S .Gio.Battifla Schiz 
V za e7 S.Bernardo Ber gonzo , daU'à molta peritia de i 
quali in quefia materiafien fi conofce,come ella e prò*, 
pna di quejla noflra profef^ione legale • La onde coft ' 
dcrando io quanto neceffario & utiU fìa il trattare dp 
tjjkycome di nobilifi, cofa^indutto mi fono a fcriuere ih 



0* 

un» 



A ij 



4^ p.R o:e mt jo.^ 

prefcnté Dwe/lo, il che io tunto più uoleniìeri'hofMO ' 
qutxnto ch'effendom nelli eccefiiui cddi pèr mo piuce 
rie ritirato in uiUa in comp:ignia di M. Gio. Gregorio' 
gentil huomo. dibeUijhno ingegno e giudicio e di rard 
fconM», mio molto amico , e nel fuo ameno e diletteuoU 
InogoÀiS. Lorenzo Villa diLugo^poftafopra il fiu^ 
me Santerno^dqudl Vaterno dalli antiqui era detto^do- 
pò udrij foUzzi difcorrendo eifi come qucglìych'c ud^ 
go ìhonoreycon efjo me fopra uarij accidenti di quefìa^ 
materia^da lui fon jixto di que[to {Irettamcte pregato;^ 
il che io ho fatto in tutto quel tépo che coneffo lui fon 
dimorato ye nelVhore foUmente^ che alle caccie^alle pe^ 
[cagioni , C2r ad altri noflri piaceri fono auanzdte ; il , 
qual Duello io ho in tre libri diuifo , perciochc in effo- 
iiìteruenendo neceffariamente quefte tre pcrfone , cioè- 
t Attorcali Reo cr il Giudice, micparfo non confon^ 
dendo infìememente le cofcy che concernano le per font \ 
hro (fi come hanno fatto gli altri)di trattare fepara^ 
tamente di ciafcuno di quefti , e di quelle cofe , che alle 
perfoneloro refpettiuamente appartenenti faranno 
t}eiprimo de fcriuèdo delle uniuerfali materie del Dueb 
ZojCr infemc dell' Attore ;nel fecondo del Reo^enel ter» 
50 del GiudiceyO Signore del campo^e houui aggiunto 
fjel margine Vauttorità delle leggi, e de i Dottori ^ fas> 
pendo ch'appreffo di noi per ufo antico non e accettata 
quella ragione yche fu lauttoritìi fondata non pa ;fots 
tpmettendomi in tutte le cofe^ ch'io dirò,al giudicio di 
i?gni altrOiChe di ciò ne fia piuintet}dente di me • 

LIBRO 




LIBRO PRIMO 

DEL D V E L L O 

DI M. DARIO ATTENDOLO, 
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DELLjt SI CT^l FIC^T I OJ^E 
di quefta noce Duello , & della fua 
dtffinitione. Cap. I. 

I 

VELLOjcfee idititinifi 
dice DueUum , è uocé che dpix 
prefjb di loro figmfjca il mem 
defmo che Beflw, e che noi in 
lingua tioftra dicimo Guerà 
ra^non fra due huomim^comt 
hoggi è il fuo fignipcatOy ma 
fra duci popoli , del che fa fede Liuio , ilquale Duelli 
nddimanda le guerre, che i Romani hehbero con uarit 
genti y cr la guerrdyche fecero i Greci contra i TroidM 
ili è detta Duello da Uoratio in quefio uérjo } ' i\ 
Graaa Barbarie lento (ioUifaDueUo; 
1 - - A iif 




i < 



é LIBRO 

tufoj ilquale hi l'duttoritd, fi come dice il mcdeps 
mo Rorcitio neUd Poeticela di mutare , e di leuctre il fin 
gnifìcdto aUe parole , ha fxttOyche Duello hora fìgni» 
fica una battjglia intra due folament^ , come che quet, 
\:^^erA\f /?gm^c<i£o per aUufìone a di quefla uoce Duello 
traduotnr in fi riferifca alia fua pmilitudiney cr a quella fìa confor 
de w'^tìg^* me, quafi che fìa il medefimoy che dire tra due guerra^ 
t quefto è il fuo uero fìgnificato appreffo di noiypofcià 
B Bar*, io I. che tufo della faueUa , fecondo i nofiri Dottori b dee 
Jinum ygff preualere alla propria Itgniftcatione delle noci, e come 
c^l^ii^g*^ diceciiùììtiliano c la confuetudine nel parlare uince 
Vauttoritx ; ma da molti è diucrfamente diffinitO:, tut* 
ti nondimeno in quefìo fi concordanoy che fìa per pro^ 
ua della ueritk : la difftnitione che da i nofiri Dottori 
i^PerHofl. cdata^ D ejjcndodi parole talmente generali ^ che 
rub. Uc° pur. pofjono Comprendere ogni forte di Duello , che fi po^ 
vuig. irebbe fare , non folamente per caufa d'honoreyma per 
proua di qualunque altra cofa, fi può ragioneuolmen::^ 
L om"s dannare , e La onde a me pare, che'l fi debbia co::^ 
difflomo . f[. fi breuemente diffimrc : Duello e un'abbattimento fra 
duCyche per cau fa d'honorcycon tarme del pari, dinan^ 
zi d giudice eletto , prouare e difendere intendano per 
uero quello , che non fi può altramente prouare intra 
due^ dico ; perche cofucome io ho dettOyhoggi è il fuo 
fignificatOy e quantunque intra più di due p poffa com 
battere una fola querelai nondimeno non fi faxiò com» 
fuf amente , fi come nelle queftioni e riffe fatte à a cac 
' fofi penfatmtnte , ma da folo u foto huomo ; perxau^ 

fad'honorey 
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fi d'hoiwre,è detto ; percioche fe la qumU su Vhono:* 
re fonduta, non fu , eUit.non debbe ejfer.e mmejft in, 
proua <f arme , f ^ aggiungo con l'Arme del pari, ' «aUn c f: 
■per demare l'egualità,che fi ricerca in quefto, fi co> tnSaul"^ 
me m ogni altro giudicio, g e la differenza deR'al^ o i.fi,.ci^ 
tre battaglie douefi combatte con queU'armi,che cia^ * 
fcuno 4ft^ elettiottefttroua hauere nelle mani; dinan 
zi a giudice eletto,fì dice, a differmZ4 de gli Abbatti 
mnti,che alcuna uolta fi fanno alta macchia fenza prk 
fenza digiudiceie perche il Duello è conforme al giu> 
dicio ciuiki nelquale neceffariamente interuiene (Atto 
re>it Keo,cr il Giudice: h prouareedijfendere^in^ OoAJn 
fendano per uero ho io detto , per dimojlratione dek ^^"^-'^^ 
f Attore, e del Reo, a quejlo appartenendofi la difefa, 
cr a quello la proua di quetlo,che loro pretendano cht 
fia il uero per conferuatione dclfuo honore ; conciofu 
che'lDueQpfujfe per dimojlratione di quefla uerita ri 



trouato; I Quello che non ft può altramente proua^ , rnt mi 
re i Io ho pofto in quejla diffìnittone ; effendo che il «p-^-j» 
EtoeCo efolamente permejfo per difetto dell'altre prò» 
«e: K 1/ Poffcuino, cr il Pigna amendui Filofofi, & k bh in li 
M ognifacultà dottifimi,lo diffìnifcono con più lungo 
giro di parola Hquale Poffcuino lo addimanda abbat» 
amento uolontario y a differenza de gli abbattimenti 
necefiitati Jaqual uoce diuolontario a me pare chf 
non s'habbia da porre nella diffinitione di quefio Duel 
lo,per Cloche effendo il fuofine thonoreM quefio cia^ 
Jcuno e lìecefitato cr aftmtQ di uenire a fimile abhat* 
- - . A «j/ 



timenih l per il che ^pìa confideratàMéte fì póirMe 
nomdre^fi come lo chiamd Giouanni Ligmnoyabbattim 
niModelibérdto^feld Communbdtliberan^^ è M^ 
V Attore, e 4e/ Reo, non fi mmfeflafjc fotte di quefie 
3 ' pdrolèypiróUàr^ é diffindere imindjino^pofte in quefìà 

lojq.^ diffinitionc , c meno mi pwce, ch'eglino ui aggiungano 
neUo f^dcio d^un giorno^non effondo metdtOjcbe non fi 
poffu di comun confenfo delle parti d più d"un giorno, 
Cr oltrà pYorogdre'queftd battaglia , eldgiuriditionc 
del Signore del campoieffcndo anzi più toflo dalle lega 
fhj^'t^ Ba? pe)iwe/7b, - L * àhri u hanno aggiunto in luogo ficuh 
fl'óe wó '' roylequali parole mi paiono fuperflue;c(Jendo che alcu 
Miis**d?^^° lio noniobligató dicompdrire iniuogo afe foj^etto c 
iud.Bar.iD 1. H^^y^ ^ queflo d fufjìcienzd ne fid detto. 

de Jcifg Ale* • . j . i 

rare^arl'^^ DVELLO, 

fi quis alio • e quante fidno le fue jpecie . Cdp. II. ' 



A Aia c2j] 
de due. Pof. 
fe. lib.f.del" 
thoD. r . 

•io: 




L c vN I hanno creduto a per 
quello che ne riferifce Atheneo per 
teflimonio d'Hermippo nel primo 
de i fuoi libri de i legislatori , che 

tufo del Duello fujje ritrouato in 

tGrecid dd i Muntineiper configlio dUm loro cittadino 
'chiamato demonate , ilquale fu poi dd i Cirenei imitd^ 
koyilquale ufo efjer Hato antichifiimo lo dimflrd Hòa 
mero inducendo bora Mengldù. , e Paride J)ord Aened 
<on Diomede^ hord Uettore con Aifct d combattere 4 
K fingukr& 
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i^nguìm ihu^id i Altri b lo afcritmo d' Longo^ I.^du^ ^' 
bardi; lo piu4ojìo credo che t origine di quejìo DucU 
loyc'hoggi c in ufo, fu incerta cr incerto il fuo A utto : "^i^ ^ 
^4 i concio fu che nelle hifìorie leggcndofì diucrfefors^ 
ti e jpecie di DueUi , fecondo le diuerfuk delle caufc^ 
non u'c fdttd alcuna mcntione di quejlo Imperoche 
•tmi VDueUi , de iqudi da i Scrittori e fatto memo^ 
ria.o per publia caufa^ o per primta erano fatti; per 
''fublica quando che due Kepublicheyouero duoi PretP» 
•c/pi fi ccnueniuano infieme di commetter e il fìtte detti 
Guerra in due^ouero in più d'eguale tiuu.ero che injìc 
me cobattef)ero 4 fmgulare battaglia k differenze Iom 
tro del che n'habbiaino teffempio.che fi legge in Liuio 
de' tre VLoràtij Komani^c de' tre Curiatij Albaniyiqux 
li di comun confenfo deU'uno e l'altro popolo inficmem 
mente cobatterorio la fommodel loro Imperio^ laqual 
forte d'Abbattimento daU'Ariollo leggiadramete è dem 
fcritta y quando egli induce fauolofmentc a combattem 
reafingulare battaglia Rinaldo e Ruggiero per couen 
lionedc i Re loro , della qual forte di Duello crederò 
f Mime te, eh' intenda Uermippo per quello ych'ei ci ma 
nifejìa co teffimpio ch'egli adduce' (fi come dice Atht 
nco) di Etbeocle e di Polinice, i quali di comfnun «o/cfa 
re in faccia de gli efferciti loro a fwguLxre battaglia 
•combatterono ptr l'Imperio di ThebaPer priuata caif 
'{a ancora fi legge^che furono fatti i Due%o p:r acqui 
»fto di gloria e iefiderio di lode > ouero per odio e per 
impeto d'irj.diquefto Mbmo l'ejjmpio il du^cH 



.IJ Z^'^^Sp^g'^tioli^ciocdiCorbucrOrfudychecotitenim 

do del Prencìpato d'ihe citU di Spagna ( fi come LU ' 

' Dm. «'^ *^ «■ ) «i'Ffo a Scipione, ( //y«<t/c «p/e«rf ' 

Mterporfì per terminare le differenze loro e kmr uùt ' 

gli sdegni, ) hauere cj? negato a i parenti communi, e ' 

che non uokuano ne degli hmmini,ne de gli iddij ha^ ' 

uer altro giudice che Marte ; e di quello che per caufa ' 

ài gloria fi fa,ne fono più manifefligli efjimpif di Tfc ' 

. io Manlio pofcia detto Torquato con un Francefe , di ' 

ìT:. Manlio fuo figliuolo con Geminio Metio Latino, ' 

di Marco Valerio Coruino , e di molti altri, che nette ' 
hijlorie n'è fatto degna memoria,come detto Abbatti^ 

mento d'Ottone Vi/conte con un Saracino ' nett'A fio» ' 

th'eglifece prigione, e detta fua infegna priuoUo, e la ' 

tolfeperfe , quale pofcia è Stata ufata da ifuoi defcen. ' 

denti per Arma^quale è una Serpe,che uomita un fan^ ' 

^iu^o tutto fangnigno,imprefa tolta d' Ale ffandro MA ' 
gnoycome fi troua nelfuggetto dette antiche fue medaa 
glie,con che dimoftrau.i,ch'egU era figliuolo di Gioue; 

^ìmperoche Gioue in molti luoghi detta Grecia, fetto ' 

figura di Scrpente,era adorato , cr in Afia fono Jpe^ ' 

eie de Serpenti, che per la commune perfuafione fono ' 

creduti partorire per bocca , il fimile fi legge di G<<= ' 

ieazzo Gonzaga,che uinfe Bucicale Francefe, e di Gor ' 

gio Caftriotti cognominato Scandarbech , ilquale neU ' 

feta de gli Ani noflri guerreggiando contra d' Amura ' 

U imperadore de' Turchi tante iiolte a. fmgulare batu ' 

t^gH uinfe il nimico , doue chiaramente fi uede che ' 

quefti ' 
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qucfli 'DucUi per quefte tre cdufe furono infra i nimi^^X 
^^^^ ci anticdmeu ufìtdùy nelteù noftra ancora alcun'effan 

pio ft è uilìo di qiicflo antico uatore in alcuni che per 
^ defidcrio di lode condotti fi fono nettof^idioni de i luoi 
^ ghi contra nimici a quefta pngulare battaglia ; Ma di 
i qucjio Duello yc'hoggi di tanto frequentemete e in ufo, \ 
'^/^ che fenza differenza dì nimifidiper reacqùiflo del prò 

prio honorey e per conferuatione di quello ifolmcntt 
^ fi facon ifoliti ordini di disfidd^e del quale io fonhoa 
tmOi rifer douere trattarc,ippreffo d'alcuna antico Scritm 

tore non babbijxmo memoriale meno che quefla.inuena i'i a 
^^^^ tion£ fuffe tie LongobArdii Impcroche haucndo i Lon 

gpbardi per le loro leggi uietato,che non ft poteffe uè» 
^ ^ nire al DueUo^fe non in certi cafì^ne con tarmi fe non 
'^^ nel cafo deU offtfa maefìa dd Prencipe , ne feguita che . , 

inanzi di loro fuffe quefto ufo^ offendo che le leggi 
S^à loYo reflringitrici furono , e non inucntrici di ciò ; ^ i 

ha onde io iflimo, che quella confuetudine di combat* 

tere a fingulare bjLttaglia per proua della ueritd in caU 
lo fa ihonore ritrouata fuffe da gente militare per fo» 
^ ucrchia gelo fa disonore , e pofcia approuata di mano 
w iVi ìttano 4al tacito confenfo di tutti i jold.\ti , perciom 

che non potendo altramente effer purgata^ ne con torn 

tura , ne con altri tormenti la fofpitione di quei de» ; • 

!« lini y de i quali erano imputati , e quefìo per il priuim 
é legiojcbe dalle leggi gli era conceffo d CT m^we/ ^.d^^ulft! 
* tempi che a dò ancora mi gUerd^ fi come bora è per ^ J^^y^"^'^ 
t confuetudine derogato , e douendo ciafcuno di quefla ^7u!mìl S 



tffoft^ioiK,mnfolmcnte (come dijjk Cefm.nel repu^ 
'ilo à^h.^oglk)c[fcrmo àicolp:i,m(tetmdioÌAfo% 
^ctto di colpa,f<tcdmcnte paterno intra di loro quejìo.. 
mào, imd'^r^ di purgar fi co tarme^fcrmdo. i na 
Bai «„ i ^' ^^ttori,cbe quellQ Duello è inira ifolduti in luoa 

|]U.x7.de pa 

\%o ài tor tur per difetto delle mi^proue< ji Uqud 
«enc. in ufu. (omefens^^egitimi indilij è mtata, coft ancora i 

prohikto il DucUoi come di fotte fi dirà al fuo luogo.. 
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c^DELijA APPROVA TJ.O.NE ET 



E N G OjN.o i noflri Dottori a che 
ti Duello dulie kg^ ciuili fufje con* 
ccfji) B e pofcU uiitdio c e cfee 
/b/a neU'offefa maejld del Rrcncipe, 

P^pqueUe lecito fiujndotti dd que^ 

(tocche delitto del perduellione d<x i legislatori è noma^ 
to teccefjh commfffi in quejlo cafo , e perduetti colo^ 
ro che lo commettano d credcndofuche cofì non per 
altro fi dica, che per ammetter fi in quefto delitto la 
prona del Duello ; nella qual cofa c mamfcfìo Verrore 
d'Accurfio e e degli altri interpreti di leggi f che 
S'habbiano cofi goffamente imaginuto quello forfè per 
qualche aUufione , 0 fimilitudm-di quejle parole con 
talfignificatoiperche fi come il DueUo anticamente fi:, 
gnificaua lapublica guerra{com è detìQ.difopra)cofi 
perdueìli^de latinamente fi dice perdueUeSyfigmfica^ 
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mi publici mimici g 'èmció0 c%r fuiVòi inÌmcì' "gr fl. & fn 
fi^no coloro , cbeb Kcpdlicu , o«ero</«7 Pre/,a>e^'crS: 
offendanoy n perciò perduilles é'péì^utllioncs b^'^ 
tinmente erano dette, cr crùmn pcrdutUmis ^Ke«o •cc uncn.'"' 
deluto, come dipublicò nimico, e non chi in ciò s'am^-.ìc^Z°^uw 
metteffe del DucUo la prona , del quale non n'c fatta' 
dcuna mentione nene preattegàh■ré^li,^uaU p^rla.'l ti i'.' .^ui! 
tio dei giochi de gli Athletiy e d'altri eh' appreffo 
antichi erano ujati , e de i gladiàtWche dalla legge' 
imperiale furono uietati,i cui j^ettacoli per altro fine' 
erano fatti; che non fi fuhoggi-il dM, è ijUci'U'^ 
reputati erano infami ; i Laónde appare non efferé Jjn'tf K 
per quelle leggi permeljo ne uittatoHt bùèllò.M.tfolò' i"' *"f- 
dalla geàraté confuetudine ammejfo , k Vtquakhao^ Put.d,e. 
uendo forza di legge , per légié f mtié iffnàà? 
I. tanto più cffcndo dalla conjtitulione'di Federico im' bStliì 
peratore approuata , m làqualé-mfàminé anco:>!&'- 

j. M In CI. de 



peratore approuata , u làqualé^-confimum aiKO:^ . . 
ra che furiata dannata dulia legge Canonica n iiott p^ecukia 
ejfendo mai Ma' 4eit<i legge accettatdi tfèfofìa in lifà 
o dalle genti d'honore non fi potrebbe giàmai fenz'X 



infamia e perdita d'honore fuggire quéjk ■ proua cóii Ju.ft -, 
tarme, parlando dico fecondo la legge deiMondo, noti & f*,Ì^,^'} 
iecondo^ la legge ditttna,per laqùakyiìiìelter debbiamd 1 «>« ««i-pa.' 
k ingiùrie fenz^ Iddio tentare con queflo fallace parai 
gone deli armi, dico che non fi potrebbe fenz^'macchià 
d'honore non accettare il Duello, p conucnendofi aà ^ ^^^■^■"■i- 
huom forte più tofìo pigliare il Duelh,- ptlquàle'm tl'gh°'"à 
famigltaMè, Dr afe medcfimo honore e gloria s'act ^^iiSr^f • 



.tr.- 
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^uijìa^he putire fefjer ripr^fo iiuiUktdnimt noti^ 
tato dHnfmiu ip^rch U Mtà di colui.che noti fi mctiM\ 
te A pericolo per diffendere Ihpnefìii è infame yCTui^ 
tupcroja , Uquale non dee eleggere thuoìtto uirtuofo ,j 
perciò effendo maggior bem. I honpre^che und tale nim . 
ta^^r effendo jì dato dalla natura che di più btni il miti 
: u . ! elegga , fegue^cbe Ihuomo deu^arrifchiare U. 

Mùiiiuita per ottenere y a* acquiflare l^hotìorì yilcjuale c\ 
maggior bene ^ per l(iqu4 cofa Sttlt^flio nella guerrd. 
di Giugurtha introduce SiUi.che conforti il figliuolo 
di Boccoa porfì nel pericolo di morte combattendOi 
" ' ' uirilmente : <jr douendo fopraciò ejfer Statuito Dio 
Ottimo Maf^imo per Giudice del uero e del giufìoy 
: . chi può meglio di lui conofcere le ragion delle parti » 
deUe quali non effendoui proua^ ne più fìncero^ne pin, 
^ certo giudice defìderar fi potrebbe di lui ^ La onde 

quando uno uince in DucUo , debbiamo credere , che 
Dio ne fta {lato Nuttore ; e fi cQme dalle leggi e con^ 
ceffo per mancamento di proUe di potere decidere /c» 

2ricb^r€d' ^^^^^^^^^fi^^9^.&i^^^^^^^ Q^deUa cuiuiolata rea 
" ligione e folo conflituito Dio uindicatore e giudice y 
cofi dncora repjutaxe deb]bia)WiCh'eifi4' U medefvno in 
quefli DueUi d,oue per altro modo non può conflarc\ 
del uero . ' Il tutto però fempre intendo fatua U opi^. 
vion de gl i faui Theologi^e fottomettendomi alk cor^^ 
rettione della Santa Komana Chiefa^ e conciofia ancos 
Ydyche quefla confuetudine di mantenere e racquifiare 
/'Ao/jorf jp^pi^>9^5;9 df/ Dwefla fia repMtati ^ lecitajc^^ 



.4: (uan 
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giufld, conciofia che thonore ejuipirato fu alla uitir 
X c ftcomeperdifefa e confcruationc detlu uita c le^ r l. Sq 
citooffendm altrui s cofi per conferu:ire thono^ manu.'^n"^^ 
re il mede fimo dee effcrc ragioneuolmente pemcffo , ^J^J 
T imperoche il perder l'honorey e la fama è jpccie di gii".' 
morte ciuilt ; v è perciò ft può dire , ch\i fia per^ v l penuu; 
me ffo per ragion dette genti y per kauale è lecito re=: «^^c var ai 
puljare Pingiune y x a* ancora che per altra le^ge ri ?^Tigr% 
prohito fia (iato , effenio di fatto il contrario ojfer. SfcslrauS 
nata , è come sei fuffe di ragione conce Ifo y , fio.'dc cap,' 

dimi. 

DELIA' CAVSA PERLA A L E 'fòf.Zvì 
e permeffo il Duello . Capi II il 487. cur.iu' 

eoD. i7i* 

N c o R A cfec per ogni minima cofi 
fi pofa altrui chimm in giudició 
A non perciò è permeffo , che peri ^ eh. ?o pa 
og«t leggierif^ima caufa ft cfcùm/Ét'*'^^'*s*a 
Dwcaq y imperoche fe la querela di <Je Jiu».l 
urgenti jUma caufa non procede , e//it non debba effcrc 
ammeffa in proua dcU'arme b come ci atteftu Baldo ^ vt p Pu^ ^ 
famoftjiimo Dottore: c le caufe per lequdi ft concc:^ jucifo,'*^'^*' 
(fcwfi /7 D«eI/o /«ro/io rf^ / Longobardi ridutte a certo ^^toa iilrJ*" 
numero ylequM fono tutte annotate dal mcdiftmo i.<rt:ac\uftf.5Ì 
D ondefuperfluo mi pare il uokrle ridircypoi che ap ». d in dxa 
prejf/o </i lui fi polfono Ug^ercy Filippo Rr di Francia^ dcpa.teneo. 
cogncminuo il Beloy deli anno mc ce wurejìrinfect 
tre folmente le^ci^ife de' Longobardi , ne ijìarò a rum 
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mmtdre alcuni di quefle , conciofìd che hoggidì ópit 
' cjuercU ft riduca a qu^floychc I buomo offQfo fia mU. 
tbonorcyC quefta caufa c riputata' di grandij^imo 
I t. fi ^^^^ momento y e ct degna di queflo cimento f (7 che 
hll'^Suibut auuiene quando ch'alcuno fia mentito [opra d'alcuna, 
^ • A inmria di p^ro/e , o dette , o fcritte al mentitore , . 

P Bald ma. ù> , . . r ^ i • -, - r rr 

ca.i. de pace o«cro, che CO i fatti malmente ingiuriato eifujjey co»: 
S^lj^nJ: me dirò nel feguente trattato . 

DEI.LE INGIVRIE* XAP- V* 




O N c I o s I A che per Vingiurie fi: 
perda tbonore , ilquale è il fine del 
DucUoypcrmettendofì ft come e det- 
to per lo riucquifto di qucUo come 
per urgenti f ima caufa ; imperoche 
S'alcuno hdbbiu ingiuriato altrui di parole , fopra /ca 
quali ei fia {lato meritito^non potendo altrimenti prò» 
uare effer nera t ingiuria , reftarcbbe culunniatore cr 
A hì.w.^à infame y a perciò priuod'honore yfe col Duello, 
I^s^'pif'grV tentai fe prou^rla^fi come ancora faria, fe Vingiu= 
f;rcaiumDia- riafuffe co i fattile che l'ingiuriato non cercaffe pro^ 

tox.^ Se ibi .... • • 

Bart.pu.i j. uare l'ingiur latore hauere mutamente operato , come 
inla! c obligato di fare , prefumendo in quefto cafq la leg^ 
gc , di' alcuno non labbia co i fatti malamente operai 
tOyfì come ndl ahroyche t.on fia ucra lìngiuria^e che 
bl. merito ciafcuno fìahuomo dabetiCy b e perciò ogni querela 
ft.pro foc* ^.^^^^^g ejfcjidp fondata fopra le ingiurie, contiemen. 

temi 
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te mi pdre , che io debbia trattare primieramente di 
^uctte , io dico adunque che l ingiuria è , fecondo che 
Arinotele dice c offendere altrui jpontaneamente ^ 
contra le leggi, e fecondo Vulpiano nohro Giurecon^ " 
fulto detta; perche non di ragione è fatta, v laquale i> de 
fi può fare per alcuno di quefii tre modico con parole^ 
0 con ìfcrittura^ ouero co i fatti, e con parole ingiu^ d.i.i.para 
ria fi fa rimproùerando ad altri alcuna ribalderia, od 
alcun uìtuperio^e:^ altrui imputando di qualche delit» 
toy cr errore, come di traditore, di Ldro,di cornuto, 
e fvnilì cofc , che fi fanno contra le leggi , e ch'onta , 
^ diJì>regio ad altrui recano , f la qual cofa tanto è L ula^pui 
riputata ad ingiuria effer dettain ajfenza, c quanto p^^s"^* 
che in prefenza ad alcuno , ancora che l'ingiuria detta oL^^Oe 
in prefaiza di maggiore carico fia ; perche chi accufa ÌT' 1. Uem 
alcuno in prefenza , e creduto accojìarfi piiiàluero, W.parag. 
H doue è da notare , che quefla ingiuria di parole in 1 ff"eo"tTr. 
duoi modi fi fa, 1 0 imponendo in genere alcuna di ^^^^ ^ ^' 
quefle cofe, ouero in /pecie in genere quando fempli^ * vt p Bar. 
cernente fi dice, tufei traditore , tu fei ladro , e fimiki XrfS 
in ijpecie quando k fmil parole s'aggiunge la caufa , d^ibcr' 
cioè perche hai dato la tal fortezza ddtuo Signore pofthu"' 
in mano de ifuoi nimici, 0 tu haiamazzato il tale fotz 
to ta pace,che di te fi fidaud.o d'altra qualitk,che fac^ 
eia ch'un fid traditore , 0 fi foggiunge atta parola di l^^Toallt 
ladro, perche hai rubato queUa tal cofa al taù; e que*^ "S.ìprin.i.i. 
fta ingiuria co fi /pecificata di quell'altra in generale ( paragra aie 

molto più graife x ai}cou cb'aUunì l fmodicotk SfaS'** 

B 
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trdrio parere ; percioche <judndOy che in genere è op«' 
pofldypure^che td qudiù di uitio fu in U per fona per 
••^ " lunga confuetudine habituata nel male operare nel ge» 
nere di quel maleficio, il che non feguita , quando che 
*" fi^ Ipecijicata Ucaufa, potendo fi ciò uerifìcare in 
quella fol uolta; ma quefto è fuori d'ogni ragione^per 
ciochc in quefto tal cafo l'ingiuriato per U fola men^ 
tita aUo ingiuriatore data talmente refta difcaricdto, 
che dal mentito non può effere perciò chiatnato a Due/ 
loy effendo neceffario^che confti dello imputato delitto 
M Argii \ i ^ ^ J^ecificuta fia la querela , fi come fi dirà al 
|)arapr.iiera fuo luoQo^ quando fi parlerà delle dualità del cartello^ 
'SyU . il che non c,s ejprejja ju Ipecialmcnte iwgiuria, pera 
che in tal cafo oltra y che lo ingiuriato habbia conia 
mcntitarepulfatatingiuria è obligato anchora ( ef^ 
fendo dal mentito prouocato a Duello ) di foftenerU 
con l'armi , perciò adunque molto più uiene ad effer 
* grauato lo ingiuriato per quefta fimile ingiuria in ifpe 
" ' eie oppofta, che non è per qucìT altra detta in genere ; 
V per la quale lo ingiuriatore per la riceuuta mentita re 

fla dishonorato fenza potere prouare, e lo ingiuriato 
col fuo honore fenza obligo alcuno difoftenere^e que^ 
fio è uero fe tmgiuria non habbia la caufa continua, e 
permanente nell^buomo, e che in ogni fua attione «e» 
*■ rificar non fi po(fi come ne gli effempij dati difopra; 

Ma s'ella habbia la caufa cotinua come e a dire ad uno, 
poltrone, uigliacco, infoiente, è fimilé cofa; che poffx 
confiftere continuamente in ogni atto deU'huomo fcn^ 
a za 
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l})ecifìcdre dltrd cdufd fi può uenire di DueUo ; in 
ifcritto fìmilmente fi fanno l ingiurie^ qimào che non . ^ 

d boctd^m con dlcund fcrittura n nel modo fuddet=^ neii^* parag" 
to fi dctrahe dUa fdmdy dWbonorc altrui , o che fi fi ff. Uc ìdiuj* 
publicd qualche componimento come di Sonetto , o di 
canzone i o cofe tdiin uergogna d'alcuno, ouero (ifac 
ctd qualche inuettiua in quel genere y che IDemoflhenc 
fd contrd Yilippo, ad imitatione di cui Cicerone chia» 
ma Filippiche le orationi contra di' Antonio , e come in 
ejjempio fa Cicerone )7ìcdcfìmo contrd di Catiìind , e ^ 
contrd di Yerre , e contrd di Cicerone Saluflio; l'altre 
ingiurie co i fatti fi fanno; quando fi percuote alcuno^ 
0 con drmey o con bdftone, o in dltrd maniera con md^^ 
ììOy ouero che pcrforzd, e contrd la fua uolontì s'e/js 
tri in cafx d'altrui , o anchord ch'uno non fufft o ^-^ j ^^p 
percoffoy machcfolofid leudtd Id mdno per uokrlo^^^* 
percuotere^quefto tal atto dee effere riputato ad ingiù 
ria, p le ingiurie , che con parole, o con ifcritture^ o p i. ue apud 
che con fatti fi fannoyin diuerfe maniere fi poffono fa- p".^?^ 
re, che il raccontarle tutte lungo furia; ma per chiara 
inteUigenzd di ciò è da fapere per regola generale, che 
ogni dttOj che fi fa contrd d'alcuno , pel quale fu im^ 
pofld Id pena o dalle leggio o dd i statuti di quel luogo ^ j^, , 
doue fi fa, che quello c ingiuria, il che e conforme ii«itatio pa-» 
d quanto fi dice nella defìnitione della ingìurid,Gr è da ucf tc"ff? de 
faper fìmilmente, ch'ogni parola^ che dd alcuno fi dice P"!^:^. ^^^j 
<ontrd i buoni cofìumi k e ingiurid ; md bifognd,che par-agra, ait 
l'animo di farla^coiigiuiUo ui fidiìmp^rochc fe non u'è * * 

B i) 
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tdnimo ^echenon ui concorira tintentione di furU^- 

uilifc d^" ^^^^ nputdto di ingiurid^ s e quando 

iniur. " ch'dltrdmente non ft poffd proudre fi prefume fempre^ 
T Giof. ?n d. che U uolontk fìd ddtd difire l'ingiurid, r c tanimo 
^^llii^^^^^" alieno ddl ftre Imgiurid sHntaidc con propofito di 
non uokre ingiuriare alcuno ; percioche quando I d^ 
nimofujjc d'ingiuriare «no, c che in ifcambio, cr era 
rore ft faceffe ingiuria ad un'altro > anchora che Vin=i 
tentione fufje aliena dal fare a quel tale tingiuria^non 
▼ 1 «"ipn"' dimeno l'ingiuriato (ì può recare ad ingiuria v per 
ragr. lì iniu. cfec /? vifguarda a quello effetto d'ingiuria pia tojioy 
if.dciDiur. ch^^n^igtiorunzdj&openioney x ejfcndo che ui c 
dcm!'**^*' /4 mii/i^ intentione concorfa «e/ c4/ò però 

a Duello procedere con fodisfattione di ciafcuna parte 
fi può uenire ad honorata conclufwne di pace^ la onde 
queUo^che per giocolo per ifcherzo fifa^ofi dice^non 
Y f.iiiud pa> Ji pn^Q riputare dà ingiuria^ y fmilmente queUo^che 
ff. de iniur. c detto per corrcttione y^amomtmed altrui ^ z e 

paiagr adi'^ P^^ ^^^^^^ intelligenza di quejla materia d'ingiurie^fì 
ciiur tf. co. jec auuertire , che ciafcuna parola , o detta , o fcritt<i 

litii. Roni. in . , . . . « . . . . i • i-n"* 

|. fi.fF,quod w altrui ultuperiOj e ingiuria tale , che indiffereute^ 
qmfquc jur. ;^e«fepcr e//d // può dgere ciuilmente alla eflimationt 
j . di queUiy ma non gid:,che fi poffa cofì indifferentemen 

te tentare U Duelloi Imperoche fe l'ingiuria è aera , c 
che confta per la euidenza del fatto permanentCy come 
€ quando fi dice ad uno in fuo uilipendio, o guercio^ o 
zoppo y e ch'ei in ueritd fia, lequali parole , quantun^ 
qi^e uercj fanno ingiuria tale^ che fi può reuocare aU 
^i .1 t animo 
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tdnimo 3 c lo ingiur latore può cffere ciuilmentc pu^^i^ 
to A mx non fi può per quelle uenire A DueUo , coWa 
jlando del uero^nel quale fu ritrouuto il Duettoyfenz^ «entein if.dc 
del quale in fìmilcafo t ingiuria, in dishonore dello 
giuriatore ridonda ; perche non è lecito b improue= b Ange «o f. 
rare ad alcuno i fuoi difetti ^ quando non appartiene ^^^^^"^^-"^^ 
aUo intereffe del publico , che fiano manifefìati ; Ma 
fe qualche delitto s'oppone^in che confi fta tutiliti pu^ 
blica c come confìfte in punirei delitti, d e /o m= ^o'qui n©^ 
giuriatore gli poffa prouare^ non è obligato ad alcu^ ro^Id addf ' 
na fodìsfattionc d'ingiuria i come c obligato nel cafo d i cógruit 
antedetto^ e meno è obligato al Duello, dico , quando f Ban.i'd u 
i delitti fi poffan prouare ; ma fe altrimcnte prouar 
non fi ponnoy aUhora è, che fi concede in quei cafì il 
DueUoy fimilmente è da fapere , ch'ogni offe fa, che co 
i fatti fi fa;quantunque per le leggi , e per gli Hat ut i 
fufje indifferentemente punita, nondimeno per quelli 
come ingiuria, non fempre fi può chiamare loffendi^ 
tore a Duello; come c quando ch'alcuno fenza uantagm 
gio, e del pari s'offende, non heucndo toffefo , che di 
fe Heffo a dolerfi f con attribuire la colpa al poco i i.qS quìi 
animo fuo, cr aUa fua debolezza, cr al ualore,^ aU ^'^^ 
la uirtu de l'altro, ne potendo l'offe fo in quefìo talmo 
do querelar fi di effere (lato ingiuriato , conciofia che 
t ingiuria a biafimOyCr ad infamia ridonda di colui,da 
cuiecommejfa g e quel tal' atto a lode, e:^ a gloria ^ 
rijulta di colui, che lofi ; Ma fe con fuperchuna , o àt his qm 
co/) mal modofujje toffefai in quejlo tal cafo l'ojfefo 
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può chidmm l'offcnditore u Ducilo ^fc tingiurid, cr 
offefd mdnifeftd non fuy o per fcntcnz^ > o per altra 
legittima prona ; perche oltra che per il DucQo non 
c u *i*'Vb* ^ prouare qucUo^che gii fi ritroua prouato^ h 
tpL '* * eljèndo lo ingiuriatore per fwiHe ingiuria diuenuto in 
fame^ merita nel DutUo repulfa , fi come ne gli altri 
infl liba lo* gii^dicij I a fìmilitudine , ife i quali e introdotto il 
I. ariminis Duetto i nel qud cdfoy fe lo ingiuriato lo ingiuriatore 
non^pofr"' offcndejjc con fwiil mal modo , io crederei , ch\ipo^ 
teffe CIÒ fare fenza fuo dishonore , potendofi ufare 
quetta legge contra di quello , ilquak ha la medefimd 
Tiiu quo j ^^'gg^ Vacuità con altri , k ne effendo fuor di ragion 
quifquc lur. ne clfuno inganno fia ricompenfato con un'altro in» 
L i.oiro atx gumio,- L aquejìo io aggiungo ancora.chefe tale in» 
ìb^peràoa uolontà detto ingiuriato fuffefattaych'ei di 

tf.foi matr. ciò non potrebbe querelar fi , ne uenire. d DweDo, m 
^ i.j.parag. come per effempio quando eh' occorre ych' uno per da» 
&ìbf P Ba^ re fodisfattione ad un'altro di qualche ingiuria , /e gli 
<r. de ioiur. ^'emette Uberamente in fuo potere , accioche difc pi» 
gli quetta fodisfattione , che gli pdre^ e che da quel fa» 
le gli fia dato o fchidjfo , od altra battitura , nel'qual 
cdfo^ benché colui , in cui fi è egli rimcffo , non pofju 
pajfareun modo fecondo la qualità dell ingiuria in uen 
parag'ufqre dicarfì N douetìdofì regolare quefta remifiioncyfe^ 
adco . condo l'arbitrio ìhuomo da bene^ o a cui più conuc» 
^ Ua" «0 1. Ciy.j^ berdondrc ad un tale , cr hauerlo in di^ 
paragr.prae fpregiOy come dishonorato , elJendo eh et per tale re» 
]^ur'^^^ mij^ione hdbbi4 operato contra U leggi , per le quali 

non 
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non // pwo demo obligdre d^ejjere nedd piroprU pcr^ - 
fona punito v c che perciò il giudice pojiiilpera ^ 
cuffore punire; Nondimeno effb percoffo hauendo con Aqaii 
fentito a quella ingiuria non ha alcuna anione ciuiU^ 
0^ e perciò non può chiamare il percufjbre a Duello y ^^^^.Jl^^ 
e non foUmcnte coloroy che l'ingiurie patiscano ingiu^ adco cram. 
riatifì dicano ; ma quei ancora , che a loro fono con^ i/.^* 
giunti di [angue di parenteUa , e di compagnia k cos r vt p Bar. 
mei padri ifigliuoliy i frateUiy e gli altri attinenti int ^^^{^l'"^''^!^^^ 
fino al quarto s efccondo^alcunialtrialfettimogras miur. 
do, T CT e Mariti per l'ingiurie fa' te aUe mogli , cr « vt p BaU. 
i compagni^ che fono prefenti , e2r infìeme quando ad né c.^Sc'aS^ 
uno di loro è fatta [ingiuria ; l^^ientedimeno tingiu^ uo.diuctud. 
ria dettuno non appartenendo alla pcrfona dctl\iltro, T ^"^'//ft,^ 
ne competendo ad alcuno attione d'ingiuria y fe non 
per quclky eh' è fatta alla fua propria perfona v ra^ ^ vt p Bar. 
gioneuolmente per tale ingiurie non pojfono loro prò ^'^^j* 
uocare altrui a Dweflo , alquale come non intereffatiy tus paragr. 
non debbano effere ammej?i contra a queUo , ch'altri ^o^^^^^^lt 
hanno creduto, x percioche i delitti tengano i fuoi v^^ ^^^* 
auttoriy fimilmente le pene iìatuite per ej?ine ad altri ^ 
fanno alcun prcgiudicio, y e perciò quando ch'alcu:» ^ sScìmus 
no è macchiato d'infamia , queUa tal macchia non pafz fl-.dc pan. 
fando la perfona di luiy ne per queUa gli altri parenti^ 
effendo macchiati^ragioneuolmente non poffono piglia 
re fìmil contefa ; cr ancora , che per l'ingiuria d'uno 
attinente fia reputato , che gli altri ingiuriati fiano , 
queflo è per certo affetto d'Animo , eh' un parente hk 
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Bf ve p uf. ucrfo dettaltro, z pe/ quale affetto daUx legge c uic^ 
irifògon!^'' tato clfun parente in fmilxaufa d*ingiuria , ejjer non 
A Vf in'd I. P^l^^ giudice, ne teflimonio pcr laltro , a ct non 
icxf omelia, che ^ingiuria di uno fìa d'alcun nocumento aU'aUro^ c 
che gli dia carico alcuno . Ma da quefli eccettuare fi 
deono il Padre, cr il manto , e come io credo il figlU 
uoloy ZT il compagno anchora. imperoche al padre 
per t ingiuria fatta al figliuolo, er al marito per Vin« 
Aflf.dc iim.' giuria fatta alla moglie datta legge e dataVattione^ b 
laqual fìmilmente per t ingiuria del Padre dee effer 
data al figliuolo per la loro connefiità, e correUationCf 
Bin^nì f. ^ O-efJendo amendue riputati una ifleffa perfona^ 
cap. de ind.* o ol compagno, E ilquale per l'ingiuria fatta a 
uu Us^ii taltro in fua compagnia, uiene ad effer difprezzato,'c 
puut nu. 26. Y-iputato mie , cr a fccmarc di riputatione appreffo 

ff. dcaaqui» * . . ' i r 

hcrcdi, gli huomini graui, perciò uencndo per tal caujad 
i>nj,u cfaliis DMcBo, c per fuo proprio intercffe, e del fuo honore , 
e non per queUo dell altro ; ' per ilche ancor crederei ^ 
ioLìiéapud che per la ingtuna fatta ad un fermtore , o famiglio 
Si^ver^e'Lni contumcUa , c difprcgio del fuo Signore , o p^Jro» 
quem de ne , 0 con lo inoiuriatore poteri per tale ingiuria, co 
!• Bar ini j. wc ^ua propria, uemre aBueUo, f il che ragione^ 

Ittf^'émiu w^'^^^^^ ^^^^ f^^^^ permeffo fe quel feruitore per prò 
' pria fua caufa jhaueffe patito la ingiuria, c eque fio 
ihialm^^' è quanto mi è parfo di dire in quefìa materia d'ingiu=> 
rie. 

DEL 
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DELLE MENTITE. CAP. VL 




Avendo ietle ingiurie tnttdto 
comeniente mi pdre di douere per 
confecjtmzd delle mentite parldre , 
percioche la mentita non jbUmentc 
>(onferua atto ingiuriato thonorct 
trans ferendo come quettdy ch'in fuo fauore hk Ifi pro= 
fontione di legge nello ingiuriatore il carico di proui ^ ^^^^^^^ 
re l'ingiuria a prefumendofu ch'alcuno non hébia „ p„ gart; 
delitto ne errore commejjo. Ma oltre a ciò anchora ^^^^^^ 
ad efjo ingiuriatore fa mmfefla ingiuria , b per uir .o ff.de v«. 
tìi del fignificdto di quella parola , con laquale a lui fi f ^f;, 
rif^onde tu, menti, perche deriuata effendo da quejìo ''«gJP-jfpP^ 
uerbo latino, Mentior mentiris, altro non è, che ne> ,ot ff de 
gando dire, tu parli cantra ktua mente , cioè tu non J'j:;*,» ','1 
dici il nero fipendolo . Onde non folamente e negata « « 
l'ingiuria, ma lo ingiuriatore e imputato per calun^ 
filatore, c e trijìo huomo , per ilche la mentita non ^ i.i.adjw. 
tanto e repulfa d'ingiuria,quanto ch'eUa e anchora ma 
nifejla ingiuria lecita, e permejfa per diffender l'ho» 
«ore, D ilquale effetto non fanno l'altre parole,con^^J^»l^^^^^^^^^ 
lequali fi fa rijpojh oU'ingiurie , fi come e a dire tu g^aragr^ M 
no n dici il uero, 0 non è la uer ita, oc cantra la uerit il, ^.^^ ^ 

o tu dici il falfo , e fmil rif^ojle , lequali quantunque pro-r. 
facciano il medefmo effetto, che la mentita intranf^ 
ferire nello ingiuriatore k prona , udendo ci , che ti. 



uero dppurifca , e nondimeno U ifte/Ja ingiurU non 
fmiOy non rimproucrandofi a chi le dice alcuna coluti 
' ma, percioche alcuni credendo di dire il uero , tgno^ 
rantemcnte come male informati poffono il falfo af^ 
fermare, e cofi non mentire , cioè non parlare contra 
luìquVsc^^ F e perciò fe con fi^ 

«e°o"ff"dé '^''P^*^^^^ /^"^^ dare mentita fa allo ingiuriatore 
•cquir. hxr. rifpofto egli , potrà replicare di creder cof, per effèr 
di ciò dato informato , c fe daU'ingiuriato replicato 
non fu, che lo ingiuriatore mentifca di creder lo, patri 
con fuo honor rimanere fenzd altramente prouare l'in 
giuria, 0 per Duetto, o per altro legittimo modo, non 
effendo per tale parole, come per la mentita di calun^ 

ILr5?a%fi^^^ o k quali parole an^ 

tt.uc irg chora intra gli amici f fogliano ufare, come più gene:::^ 
tali, che non è la mentita, laquale per certa confuetua 
dine di parlare prefupponefempre una mala intentici 
ne nel mentitore di uolere fare ingiuria al mentito , e 

lul^^^'f'^P^''^ H ilche nonfeguiti 

per quelle parole, dicendo tu non dici il uero , e per 
1 laf. in d.i. f altre che in buona parte interpretare fi pono, i 
mus ! che'i detto Juogo non ha in quelle ingiurie, che 

detto ingiuriatore la propria fcienza concernano , e 

ILoufo in? ^"^"^^ ^'^""^ ignoranza pretendere, k 

ii resobhga come per effimpio feH fuffe detto ad alcuno che'l falfo 

• ■ àceffi d'effir {iato fuperchieuolmente percoffò , im» 
per oche egli replicar non potrebbe di crederlo per efm 
ferite {iato informato » ejfendo cofa di proprio fuo 

fatto. 
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fatto, del quAc U ueritd dee fare appurerCj quando 
per altro modo non pofii per uii del Duello^ dtrmen 
te incaricato nelVhonor rimuncnbbe y perche il non 
uendicare tingiurie^ è riputato uergogntty l e per ri ^J^l^^'^^l 
tornare a quello ch'i detto di [opra ^fe a tal replica di x\s nu 6. c; 
crederlo per effere cojì flato informato gli fuffe data 
dopò la mentitXy lo creder lacche fuffe il medefimOyCO^ 
me fe prima ei fuffe {iato mentitOy perciò per difcari^ 
carft deWinfamiu di calunniatore il mentito e obligato 
aUa prouay ouero di nominare coloro, che lo bauran» 
noinformatOy m iquali daUo ingiuriato ponno effe^^ ^ ^^^^^^^ 
re fwilmente mentiti, e loro di non hanere ciò fatto^ Jiffp'? 
pofjono lo ingiuriatore mentir per quello eh io di jot^ 
to diròy e s'alcun dubitaffe fe fi può dare mentita uali^ 
da fopra di quefio credere , rcfponderei , che non c 
dubio ciafcuna uolta^ che il credere fa contra di queU 
lo^ che la legge prefume , percioche prefumendo la kg 
ge, ch'uno fa huomo da te/ie, n effendo malbuomo n r.merifo. 
creduto^ gli è fatto ingiuria , onde colui , che hà tale ^ ^^.^ , 
prcfuntione contra dife , come per quello effcmpio^ 
che f prefumcy ch'alcuno no habbi a errore commeffo, 
0 d'altra ribald^ria^ o e perciò dico, chi oppone co» 
fa fmilcy hiuendo contra di fe quefla prefuntione , c 
legittimamente mentitOyC perche la mentita è ritroua^ 
ta principalmente per caufa di repulfaretingiurie^ ? p Bai.confl. 
e:j'anchoraclyeHa faccia mede fimamente ingiuria , fi ioVa*cumie 
come è detto difoprayfa queflo effetto acce ff orlamene de rcnK 
fe, CT in confequen^a , onde fi de attendere aUo effet^ 
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J^r ufonli, 'o/«oprwc/>4/e, a. e perciò s'ettd fondati non fu 
I iìquis of c foprd imiurid , mmd del fuo officio, e pura^ c prin 
4- per iiium ^^P^*^ i/^g^rw diucntd , o/jie ragioneuolmente a fimil 
«ex.tffigcr. ;7ienf;M comeddunx ingiurid ftpotrd replicdrecon 
utfaltrd mentitdy come per cffimpio^ uno dirà d'effere 
huomo dd bene, o di non hduere il tale errore commef 
fo , qucfte pdrok dd dlcutio ingiurid non fdnno , cr 
hdnno queUd prtfontione infduore , e perciò non può 
cffer ddtd foprd di effe mentitd legittintdy e fe ddtd cfli 
fuffe , perche tdle mentitd principalmente ingiurid fx 
rebbe^ e Id prefuntione haurebbe in contrdrio giufldm 
mente con un'altrd mentitd fi potrid replicdre^fdcen^ 
do quel primo mentitore legittimamente mentito fi co 
^ me io gid dechiardi in quel mio pdrere , che fu public 
Cdto per N/co/o Bondeuzzi dd CoUe , neUd quereld^ 
clfegli haueud con Santi dd Cafcind^e perciò quddo fi 
diccyche dd und mentitd non fi può replicdre con uri di 
trd mentita , non ha luogo , fe Id primd mentitd nel 
E per eexf. modo fudetto inualidd fìd^ R md folo c uero prefupa 
foa'faì^Dd ponendofi, che Id primd mentitd legittimd fid^ e ch\IU 
dubnim. €♦ hdbbid fdtto il fuo proprio officio j di hauere repulfdta 
tingiurii^per Cloche con Id fecondd fdrid un uolere rem 
plicdre d quello^ che ingiurid principalmente non fd , 
s Vi perca ^ per non ridurre dlt infinito Id cofd , s perche fariig 
^f^ft'qa ^^è^^^^^ole ,cheil triplicdre dnchord d quel primo 
quifquc iur, mentitore fuffe conceffo ; Md che fi dee dire fe fi rim 
fj>ondedUo ingiuridtore con quefid pdrola , cfcV dica^ 
k bugia; er dlcunitengdno, che ingiurid non fdccid, 

€ che 
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tcht intrd ittu bugidy e lu mentita , fìd differenzd ; 
dicendoy che k bugia aUhora fi dice , quando il falfo 
S'afferma^ credendolo uero, t Ma io fono di contra \^^^^^^^^ 
rio parere , efjendo che la bugia apprefjo di noi uien' Due/ * 
usurpata per queUoyche da" Latini fi dice Mendacium^ 
la qud uoce da quel uerbo latino Mentior , non meno 
c deriuatay che la uoce di mentita fi fia, e però chi dÌ9 
ce la bugia uiene à mentire , onde è diffinita , ch'eUa 
fia una falfa fignficatione deUa uoce con uoluntà d'in^ 
gannare. v Ma in quefto fi dee rifguardare al fog^ p"J;^^ 
getto del parlare y che fi fa , perche alcuna uolta farkj ^^^l^ 
ch'ella non farà ingiuria , fe le parole^ alle quali fi rù ' . 
fponde ingiuriofe nonfujfero , e fi come habbiamo del 
mentire trattato , e per più chiarezza di quello^ ch'io 
ho conchiufodifopra^ che la mentita legittima non é, 
ciafcuna uolta , ch'ella non ha la prefuntione in fauo^ 
re, e che le parole^ fopra le quali fi fonda, non hanno 
la prefuntione in contrario^ Io addurrò un'altro effem 
pio, s'alcuno diceffe ad un'altro, ch'eifujfe tanto huo^ 
mo da bencyquunto che lui, perche fi prefume^che quc 
fta bontà fia eguale per natura in ciafcuno, x non xe.duiudc 
potrebbe legittimmente effer mentito , ma fi bene fe'l i'nl^MuLd 
contrario egli affermàfje , negando ch'un'altro fuffe 
tanto huomo da bene, quanto che fe . Ma fe fimil prò» 
pofta d'altra qualità fuffe , che per accidente s'acqui::^ 
jia, e che non fi prefume , ma hà bifogno di prona , y y vt a Bar. 
come s'uno diccfje d' effer tanto gentiChuomo, o ncbu ft/jc cx^^P^ 
fe> 0 tanto ualorofo^ quanto che (altro , crederà , che 
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fi potefjc legittimmentc mentire^ onero chepmpUceàt 
mente fenz(i alcund qualità fi diceffe d'efjer tmto huoa^ 
mo^qu^nto quelCJtrOj Imperoche efjendo oleum qud^ 
.... liti in unoyche non c in Mtroy cr uno potendo ejfere 
uirtuofo, e nobile , c che un'altro non jìaydnzipoten:=: 
do effere uitiofo, cr ignobile , quejU differenza fd > 
che uno non fia tanto huomo , quanto che l'altro , ne 
!z Banh. in tanto dcgno d' honorèy perciò ch'afferma d'effire 
Si^aragTfi! ditdl qualitd ^non prcfumendofì ^ U debbe prouare, 
* onde può effere legittimdmente mentito^ perche il men 
titore fx può recare dd ingiuria , cVuno uitiófo , cr 
ignobile]^ uile fi faccia par fuo , il che è contrd d i 
huoni coflumiy perche quel tdnto hi reldtione d tuttè 
quelle qualitd , delle quali n'c quell'altro dotdto , per 
fmil pdrokyeffendo io alla guerrd col Prencipe di Sdti 
iernOydUhora chY erd Cdpitdn Generale delle fanterie 
dello imperatore in P/emonfe, ndcque quéreld intrd ti 
cdpitano Girolamo Morrd , c M. Piero Luigi Kofi 
maggiordomo del Prencipe , hduendo il Morrd meno 
tito il Re/?, per hduergli detto , clfei erd quant'egli 
gcntil^huomojaqual querela con tduttoritd del Pren^ 
i tipe in fua prefcnzd, e del Conte A murate Torello , c 

di me i q[ùai noi due fumo apertamente chiamati dal 
Prencipe per tefìimonij a queltattOyfu honoratif?imd^ 
mente compofìd; e perche ad uno fi può dire ingiurid 
non tanto con affermare alcuna cofa , quanto che con 
negare alcuiì'altrdi e tanto la negdtiud^ quanto che taf 
fermxtiua può hauere la prefutuione in contrario, per 



ciò 
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nflj ciòfoprd 1'affem.itiud, e [opra U negdm fi può fon 
jj, dar k mentita , come per efempio s'Jcuno mi di'd, 
chUo hibbia il mio fignore tradito , o mancato ad aU 
cuno di fede^quefta è affermatiua, che ingiuria mi fa, 
pulj, U quale hà la prefuntione in contrario di non lo hxue 
rjjt tradito, ne diejfere mancato di fede, a e perciò io * ' 

potrò quel tale mentire, e farà legittimamente mentii *^ • 
to i fe ancbora mi diceffe , ch'in alcuna fattione per 
„^ quel mio fignore io non haueffe fatto il debito mio , e 
il j quello cb'à me s'appartcneua di fare, o che io non fufa 
[c,C fi f'ene , quella è negatiua , che fmilmente 

rtrii tn" ingiuria, contra di quello, che la legge in mio fauore 
, m prefume d'hauère il mio debito fatto, e i'ejjere huomo 
I |, da bene, b ^ e perciò io mentendo colui fopra di que^ « e; inium 
,|S, flo,eglifarà legittimamente mentito; e de quefle men= '"P"'""" ' 

tite alcune fono generali , er alcune pedali , e parti» 
^1 colari, generali efjer ponno, o per rifletto deUa per» 
.jjl fona incerta, contra di cui fon date, ouero per genera 
Ut A deUa caufa,come io dirò per ejjèmpio, fe peruiene 

all'orecchie d'alcuno ejfer fiate dette parole in fuouitu 
^ perio, 0 ch'egli habbia qualche particolare debito com 

,50,1 '"^ffo > fenza particolarmente fapere da cui fu fiato 

'0 detto quel male diluito che a fuanotitia per uengi 

^ qualche frittura fattalo publicata a fuo dishonorefO" 

.^^ infamia^ rìonfapendo tAuttore y e ch'e' mcntifca gè» 

'^^ neralmente qualunque perfona t che hauerà detto quel 

^Ij. male di lui, 0 fitta ^ueUa fcrìttiìra, quefta tale mentis 

0 t<t f'trà generale per _caufa deUa perfona iomprehen= 
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iehào in genere ciafcuno che hiuerk detto quel màle^o- 
c ATga.ì.il^ f^ttoquetlufcritturdy c Uqudmentita altri d «o= 
& i fìUmt gliono^che non ohlighi alcuno , ne fta di nefjuno ualo^ 
om^ud! & ' perche quel carico a molti potrebbe toccare^e con 
ibid. p doa. inolti un folo haurebbe a prender quereldy non potenr=i 
7.ìib".dcr* dofì per una fola querela combattere fe non una fol 
^ uoltay e perche tale anchora potrebbe prendere quella 
querela, che iintentione del mentitore jlata non fufji 
di dare a quel tale queUa mentita ; Ma io reputa , c6e 
tale mentita fia ualida , e ch'eUa aflringa colui, che fa 
ihauere detto quel male , o fatto quella fcrittura al 
^ifentirjì, perche fi come U citatione generale ad aku^ 
tìatto giudiciale,quUo è incerta la perfona, che fopra 
■ Bar. io ex di ciò pretendere può alcuno intcreffe , CT ualida, e 

ji"lp^cdi^ inquifuione 
ftum nu.i4. generale contrai delinquenti incerti , daUa ragione e 
omncs ouiy! pcrmcffa^ZT opera effetto, f cofi la mentita genera^ 
hé/J.fTab(h '^P^^ rilì>etto della per fona debbe ualere , e far pre* 
F Baruin I. giudicio a chifi fente grauato per non ifminuire di n'a 
^t^f^prT^il putatione , e d'honore apprefjo di quei , che fanno , o 
chepontìo faperc col tempo qual fia fi:ato tauttore, 
t'habbia detto quel male L<t onde fi moffe il Signor 
Pietro Strozzi d rifentimento di quella mentita , che 
per il Conte Pietro Maria di fan Secondo fu publicata 
mila corte di francia^contra qualunque ^c'haucua par 
iato in fuo dishonore, effendo fiato lo Strozzi quello, 
c'haueud certe parole detto in dishonorc del Conte ; 
Ma a foniche quejìa mentita generale fta valida, e 

che 
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che oblighi altrui aUd proud , fi richiede , che fia p«4 
blicuU in ifcrittOy^ in luoghi publiciy e doue fia iluta 
detto quel m^/e, accioche pofii uenire uerifimilmente 
U notitk di coloroy che di ciò prendere ponno interepi 
fe^e nel modo, che di [otto dirò deUt publication del 
cartello: cofi adunque conchiudo, che la generale mena 
titayper caufa deìlu perfona incerta.è ualida^e che non 
[oh difcarica lo ingiuriato^mu lo ingiur lettore incari^ 
ca, perche ancoraychc incerta fia la perfona ri/petto al 
fiuto prcfcnte , jì può certificare per fiiccefjo di tcpOy 
G onde non oblia quanto fi dice incontrario; impero ^ «<l*"*Vr 
che quantunque quejta mctita generale comprebenda per Bart. ff. 
ogn"uno})i6 aggraua però ogh'uno^efjèndo necejjario, 
che fia Hato un fi)lo il primo auttore , che dicefje quel 
male, o che quella fcrittura facejfe , e cofi rijoluendofi 
in unOjC nel primo auttore, non toccherà piuyche uno, 
e non fi combatterà più, che con uno^e non più cVuna 
Mita, c perciò e come fj^eciaky h non uerificandofi ^ ^^^^^ ^ 
fe non in quel fi>lo , e circa la intentione , ch'effer po^ nominatim . 
irebbe di non huuere uoluto quel tale mentire, affai be HblSl pofth! 
ne certificata fiirà ciafcuna uolta, chel'auttore detint 
giuria apparifca, perche della mentita conjlando , non 
mai fi potrà dubitare , che t intentione del mentitore - 
non fuffe di non hauerlo uoluto mentire i per rijpelto 
delia caufa la mentita c generale, quando non è ejpref» 
fa t ingiuria, ancora che la perfi>na s"elj)rima^ come c a 
dire Sempronio di quanto hai detto, o fritto in pre* 
giudicio deU'honor mio^tu menti^di que fia maniera fi^ 

C 
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U mentitd àitd per il Signor Cefare Tregofo di Signor' 
re Cdgnino Gonzdgd, Uqud mentitd fcnzd dubio non 
fd dlcun pregiudicio , m obligd d rifentirfì ilmentitOy 

ff de'/u fil'* P^^^^^^'*^^ ^^^^'^ gmrdlitd U rende ofcura, r ne può 
egli deliberdre fe debbd o credere , o contendere non^ 
K Lj.dtfé apparendo Idcdufdy k Uguale non baftd^ che ingerì 
doa.S Udì fid ejpreffd in cotdl modo , perche hai detto male 
Aa.cdced. dimeymdcnecefjario^chejpccialmente s'efprimdyCO::^ 
me Cd dire di quanto hdi detto in pregiudicio deWlìo^ 
fior mio y ch'io habbi amazzdto Sulpicio con piperà 
chiaria , o con mal modo tu menti y fi come i nojlri 
dottori dicono efjer neceffarioyquando fifa Id denun^ 
tid dd uno, che nel terreno d'altrui fd alcuno edificio^ 
perciochefenon glis'efprime la caufa^per laqualfe 
Bar ?D I » '^"^"^ ^' padrone del terreno a far la denuntid , quello 
11U.14. ff de che fa lo edefìcio non e obligdto a dejìfter dallopra, d 
no.op. nun. ^ ^^(^ denuntia /pregiare , m e /? come il libello 
éA?u^' '° prodotto in giudicioy che non ha efpreffa la caufdy pet 
la quale lo dduerfario poj^i deliberare 0 di cederei 
ouer di contendere yuon e d'alcund efficacia, ilche maf^ 
fmamentc procede in queflo cafOy anchora che non op 
ponga la parte , trattandoli d'ingiurie, che fon crimi^ 
K D^ftJn'» naliy N cofì U mentitd y che non efhrime in ifbecic la 
Se ID I. cdi- cdufdy non e di momento ; deue fpecuh , e particolari 
^^^'^^^"^^ mentite altrimenti non addurrò gli cffcmpi compre^ 
hendendoft da qudntoèdetto di foprd ; quali eUc 
fidilo y cioè qucUe date d certa fpecificata per fona fos 
frx di certa , e J^ecificdtd in^iurid s e quejìe fono di 
^ àut 
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il kt altre m^n/ere, perche dlcune fono pùre er affolùm' 
ém tey er alcune altre conditionuli^ pura cr affolutd mcn 
ifOii tita c queUi, che fi da [opra di cofa certa , ò detta , o 
I fcritta dal mentito ad ingiuria d'altri ; come e a dire 
f^nr Marcello tu hai detto ^ ch'io fui queQo , che fu caufd 
l^iiiy dcltamutinamento y che fi fece in Vngheria in danno 
,//0RÌ dd mio Re, della qual co fa tu hai mentito^ e menti , c 
ì'mp S^^ft^ A /«t/^o il fuo effetto obligando il mentito yfì 
^gii come e detto difopra^fe incaricato non uuol rimanere^ 
^jlfSiaUa pYUoua deW armi y quando che in altro modo et 
10 non poffa prouare ; cr in cafo che'l mentito negafft 
\im i'hauere detto quelle parole^ e che fopra di ciò e' deffc 
eiijb ^'^^ ^nentita a qucUo^che coft affolutamente affermaf^ 
]^\fe7 che fìmil parole fufjero fiate dette da lui^ er il men 
^i^ore non poteffe prouare^di mentitore reflarebbe lem 
0|)ri, gittimamcnte mentito perche la prefuntione farebbe 
0contradilui yche'l primo mentito non haueffe detto 

[jjji,» ì^^^ ^^^^ > ^"^^ ^^^^^ duuertire colui , che da urnt 
Ju,pura^ cr affoluta mentitayd*hauere le pruoue (Jefl'm* 
jjfggiuria, fopra Uquale fi da la mentita , accioche di men 
^^titorenon diueniffe mentito y e di reo non fi faceffc 
^^l^More , ne giouarebbe quello , ch'alcuni per cauteli 
y hanno foggiunto con dire^ e negando d'hauerlo detto, 
ll^^ijfìmilmente menti, perche ftmil mentita non è d*alcum 
no ualorey conciofia che negando alcuno d'hauere det^ 
to parole iHuèrgógnx d^ altrui , non fa ingiuriale non 
facendo ingiuria^ non può effere giuridicamente men* 
^^■*tó);'c perche hà la prefuntione in fauore di non ha^ 

.CU 
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i/crc t4 delitto di mdedicenzd camme fjò, come huue^ 
mo annotato di [opra ; La conditionala è quella , che 
fi da con funil^parole^ quando che tu babbi dettOj o fe 
hai tu detto ^ouero hauendo tu dcttOyfì come mi e fìa^ 
to refertOjch'io Chabbi fatto /uperchiaria, facendo qut 
ftione con te^ o chHo t'habbia mancato di fede y laqualc 
qualità di Mentita non bàalcum forz^^enon è di 
ualore, fé non infmo , che la conditione è uerificata^ 
%hc!!!vhì^ c che fi pruoua , che la propojla fia uera , perche 
f^^^óóiaio putide daUa ueritàdeUaconditioney p Uquale giufli^ 
figo.* ^ ficutay^r adempìutayallhora la mentita fa il fuo effetti 
p Barf.sor. to d'obUgare il mentito alla pruouaiE per hntera i«s 
Ìcdcs:"par^' tcUigenz^ di qucjìa materia c da fapere, cheli mcnti=> 
piautius.ff . ta per ualiditd fua ricerca , ch'ella fia data Cubito^ che 
demo. / huomo (Tbonore ingiuriato fi fente , fe da legittimo 
pifj^etto impedito non fia , come per la prefenza d"un 
grandCyO per timore di fuper chiaria non fi tentaffe di 
rifentirfi atlhora^ma pofcia lo debbe fare^quanto pri^ 
ma egli nababbi il commodo^ percioche fe lo ingiuriato 
non reuoca alVanimo fuo tingiuria^quanto prima cb"e' 
può^non ha più attione dirifentirfi contra t ingiuria^ 
<v^!.non fo^ tore^ Onde fe in prefenzd e detta la ingiuria^fe gli 
i^cmìur. ^^^^^ prejenza dar la repulfa, e fe in abfcnza , è Zea 
cito repulfarU in abfenzci;perche niuna cofa e più con 
forme alla ragion naturale^ che difobligarfi in quella 
naiur 'le ff^ /om^^, & in qucl modo, che (ìamo obligati , r altra 
de f tfg lur^ * di ciò non fi può dare mentita Cbabbi rifguardo al 
t^npo futuro^ cpm ? r ^ititndo dirai chHq mn 
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^ fìkhomo dd bene tu mentirdi, perche la Yif^ojld nòrf, 
(4 àec precedere Upropojliy s e perche Id mentita ef^ 
„j[ ftndorcpulfaaU'ingìuriayfetionu'è prima l'ingiuria^ 
1^ non u1ù luogo mcntità^^ ne fi può multiplicare mentii 
ji tefopra una iflefja prhpojla ; Onde è manifeflò erro^ 
„^ re di queiy che formarono cefi le mentite , quante uoU 
te hai tu detto , di^o'dtràìy tante ùolte haimentito^ 
^ menti, e mentirai ; non potendo la mentita hauere rù» 
ji Jguardo yfe non al tempo paffuto , er al prefente , è 
non al futuro , ne potendo efferc , che una fola men^ 
^ titày^ quantunque molte uolte^fì diafopra una ingiù* 
ria medefma . o , 
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DELLO ATTORE. CAP. VIK 

E R c H E // "Duello , fi come ogni 
altro giudicio dallo Attore ha il 
principio , perciò di lui hora bifo:^ 
gna parlare^ effendofi già di fopra 
trattato dell'altre materie^ cioè delle 
ingiurie , e delle mcUfitey che alla fua intelligenza fono 
neceffTarie.Dico adunque ch'Attore faddimanda colui, 
che chiama alcuno in giudicio , a quello ch'oppone 
ad altrui qualche delitto^ b c!7'a cui s'apper tiene la 
pruoudy c la ònde effendo il Duello introdotto a fi= 
tnilitudine de gli altri giudicijy d chi prouoca alcuno 
a Duelloy cr a combattere lo sfida , c chi da infamia 
nd alcuno y e chi è obligato aHa pruoudjqnefto tale ra^ 

' c iif 
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gmcuolmentc è detto l'Attore, onde ne fegue^che chi 
Ugittimmente e mentito nel modo ch'io ho detto di 
foprdifìd proprimente l'Attore, effcndo chY è queU 
lo chinfmx altrui di delitto, ZT d cui s'appartiene Id 
fare ."^Idc «" P^^^}^^ ^ P^^ prefuiìtione di legge.chel mentito^ 
dcD. re hd in fuofauore di non hauere dcuno errore cowa 
F L mcdfo meffb, F la quale transfer ilje la pruoua in effo men^ 

n. prò foe, ; . ' , t' * r> . 

o Barf in I ^ ^ perche egli e necefitato per tale effetto 
i.ft. de prò! chiamare il mentitore a Duello, per non effere cdlun^ 
M d.i. I. pa« niator riputato, \i fmilmente chi e ingiuriato con 
«^.i.hD.ad ^-^^^^ • ^ j^^^^ ^^^^^^ . p^^^^^ dimofìrar uolendo chY 

fia triftamcnte dato infultato , o con fuperchiarid , o 
in altro mal modo,non prefumendoft , ch'alcuno hab:^ 
bia jnalamcte operato, gli è neceffario per fare qnefìd 
pruoud di chidmare lo ingiur latore a DucOo , e pevm 
che lo infama di cojì trifìo atto; e perche a lui scappar 
de ' roTa^* ^'^«c // prouare, I e fi come ne' giudicij ueggiamo^ 
Ceo.iitu/ che colui nella poffej^ione di cui beni fi fìa andato per 
^ contumacidj chedddimanda, che fìd remeato il decre^ 
^riic.iu"!!! to del giudice, fojìiene la perfona d'Attore , k e chi 

"regsìerubi ^'^^' '"^'^^^ ^'^ reuocatione di qualche efecutoria, o d'al 
Aiex.&«fie trograuame, ancor ché per altro fuffe reo, nondime^ 
Sfcko^^"^* A/^oreZ/dic^, /. per le qualcofe dette di [opra dp 
L^fì prius ff. pxre, che lo ingiuriato non tanto con i fatti , quanto 
Bun. saiy.in ehe con le parole c Attore ; e non è uero quello ^chù 
lim bo.Ted'. ^'^^"^ > ^ f<icendo in ciò differenza^ che del • 
M Mufio f. le ingiurie diparole,lo inoiuriante, e di quelle de' fjLt^ 
duello» lo ingiuriato jid C Attore { percioche lo ingiurtdto* 

') re di 
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re di più-ole per U riceuutu mentita , efjendo quello, 
ch'ingiuriato fi troiUy e non queUo a cui le parole in^ 
giuriofefon dette^ huuendo egli repulfatu t ingiuria; i 
manifcjìo ch'in l'unoy e l'altro cafo lo ingiuriato è in^^ 
differentemente l'Attore Vuffiao del quale è di man^ 
dare in luogo di libello il cartello di disfida al R,€o, 
con le patenti de i campi, nel modo ch'ai fuo luogo io 
dirò, doue s'habbia a terminar la battaglia col tempo 
prefiljo d'hauerfi a condurre ; Già al Reo ciò s^appar^ 
teneua di fare, ilquale per una confi it ut ione di Federi^ .r-.., 
co Imperatore , nel regno di Sicilia non folumente la 
elettione dell'arme, n ma anchora del tempOydel luom 
go^ e del giudice haueua , neUa qual cofa ragioneuol 

il quis homi 

pmua, cbY mcritufjè fauore , percioche potaido e/= uuJ'inuL 
fer chiamato fuor di fun /pemc d combattere , che ('"ift"'"!*- 
t Attore a fuapojia non poteffe tendergli tnfidie, ne Duci, * 
ufarlifi-aude in ritrouar alcun luogo infefto^ e non fu 
curoy e perche effendo il Reo in quejlo grauato d'effe^ 

re sforzato[al combattere, fulfereUuato in l'altro o T^Hn^Td^ 
ìhauere ei ad eleggere t Arme, il9iudice.il temilo ^er 
a luogo, li che pare^che fu conforme aUa legge ciuiky fin.ff.d^ pa*» 
perche l'Attore dee feguitare il foro del Reo ; ? p m. c. d«' 
poi per confuctudine è Hato introdotto , che quejìa ^^"^"^ 
elettione, fuor che dt^U'arme; e quefio carico di ritrczx 
uare il campo , e per confequenza il giudice fu dello 
Attore^ ilche ragioneuolmnte e Hato ordinato^accio^ j^^^ ,^ 
che il Reo fotto prctejìo dinon ritrouar luogo ,fot= pTop^inuiV 

terfuger tmpojfa^come è proprio de iRei, tche g.af l^Z'^ 

C* t . . . ...... . k 
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l'Attor e 'pojjk thonor fuo raccjuiUare . Oltrd che 
potendo cufcuno per confuetudine efjer chiamato a 
t^ueUo in tutti iluoghiajiicuratida chi n'hì auttoritàf 
pur che per legittima caufa fojpetti non jìano , la e» 
kttione s'appartiene alt Attore in qual luogo effo uo^ 
m I. hr* res gUa il Reo conucnire, conciofta ch'uno a diuerfì giù» 

gì* fi m Ttf^ ^'^f/ f^ZZ^^^^ P^^ ragion conucnirc , doue più 
iicixxd.u.ff. piiiceaV: Attore, k cr a quanto ch'ei perciò poteffe 
€c. lo. al Reo tendere infidie,è flato delle leggi prouifìoyche'l 
s cif. pafto Reo poffa ricufare di comparere in luogo fofpetto ; s 

iad^iexan* ^ ^^'^ ^^^^^ * ^^^'^ mentito fu propriamente lo 
in 1 recufarc Attorc^c ucro , [e il mentitore nonjìail primo a prom* 
^l\s%UoK uocare il mentito a Duello , con mandargli le patenti 
\dwb. campiy nel qual cafo il mentitore di Reo iUuereba 

X Bart.fn d. te t Attore; Ancor che in t altre cofe fofìenefje la per 
patrono ^ff! /oni <fe/ Reo, T onde egli fi come Attore folo priuo 
de i ius uoc. pnY^ii^ ekttione dettarmi , rejìando nondimeno 
de plipu pJ^ * ' idrico ad efjb mentito d'hauere a prouare ; perciom 
rag fin if.dc che Una fola perfona per diuerfi rijbetti può foflenere 
Caftrc ind. le parti € d Attore ^ e di Kco, v d Attore in quanta 
rcmifs^onc"' ^' ^ P^^^^ ^ prouocare al Duello , x di Reo w 
3c d.i. in tri. quanto chY fa ciò prouocato dalle prime parole d*vu 
bus ff. de in, ginYÌfj^^ per le quali il mentito fi come Attore e obligaa 
f2T['c!àe\y^ dUaproua^ y ffl mentitore non toglicffe fopradi 
' Y^^'i ^^^'^^> ^ "^'^ s'obligaffc prouare , cfee anckora 
qa \]uo.iiu chY fìa il Reo gli è permeffo di fare, z nel qual cafo 
9 Bari, lofi ad effo s'apparterebbe jì come ad Attore il mandare 
^a^'lrohl. di mentito le patenti de i campii col giorno prejiffo • 

ihducrfi 
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thduerfì d condurre^ er in confcquenzd in tfjo men^i 

tito transferirebbe la ekttionc dell'Armi ; onde dee il 

mentitore auuertire dopò la mentita di non foggiun^ 

gere di uolere prouare o mantenere ciò che da luipet 

fua dì fé fa è flato propofto ; & in cafo c\f€ non pro^ 

uaffc , o non uinceffc il mentito ; non perciò il mentis 

tore rimarebbe cQnuintOj a fe uinto dal mentito non ^ ^^'^^^'^^^ 

fujje ; Ma ciajcuno [aria nel fuo efjer di prima ; e di ff. de prob, 

ciò quejìocfempio dalla leggende dato ^ b «nocpro^'^mj.cc^^ 

iiocato algiudicìo come feruo » la cui feruitU allo At=: • 

tore s'affetta prouare , ma nondimeno feffo prouoca^ I^sc '^bv' 

to s^obligaffe prouare , ch'ei libero fuffe , e non pro^ in d.i* a<fleri j 

uaffe^ anchora che perciò non pojìi ejjire pronuncia^, 

to libero y non però egli potrà effere fententiato per 

feruo; e non foto per queflo il mentitore fi fa pregiua 

dicio a queflaelettione deWaìrmiiCdiReo fi transfora 

ma in Attore , quando ei s'aflringe alla prouayft come 

c detto; 77ta quando' promette difendere , o foflenerc 

con tarme , percioche potendo il mentito , cr Attore 

a fua elettione intentare la proua^ o con t Armi ouer hercUempa 

citUlmente fenz^ combattere^ promettendo ilmentitos t;,vl*'^ 

re la di f e fa con tarme^fa l'ufficio d'Attore ; conciofìa vt in d. i. 

de ne i remedij dello intcntareji elettione non fu del ^ ^tìbus ff. 

Reo, ma dell' Attore, c onde il Reo tale elettione fa ^ 

mdo^ chiaramente dimoflra diuolcr foflenere le par» \ fauorabi ^ 

ti d'Attore^ e perch'ei è queUo.che prouoca il mentito af.tguJuTl 

aTiuellOy d equeflaè openione ^che tengono altri MuiioneicJ 

f . I l » r i4.'ib.i. del 

fcrittori per nera , b laquak 4 me pare^ che non jì duciio. 
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debbia • approuare. hnptroche appmmnàoft U eUu 
tione dello intentare il rimedio , e del modo delproua 
re al mentùo per ejfere egli t Attore , anchora che'l 
mentitore dica di uoUre fojlcncrey o diffenderecon 
l'arme, per quello non fa pregiudicio al mentito, eh' ei 
non pojjk intentare qud modo gli pur e, perche l'attio» 

ooftru de ^'^O' F ondefe'l mentito lajjkndo d'intentare la proua 
tg' iur. ciuile, accetti quella deUarme , UquaU i in fuafacultì 
a accettare, 0 nò, non potendo dal mentitore effer 

dettarmi, o nonfi può dire, che 
ce . tak elettionefia fiata fatta dal mentitore , e dal Reo, 
ma dal mentitola- Attore,cr anchor che'l Reo faccia 
mentione den'arme,non la fa principalmente per haue 
re a prouare , ma incidentemente per fuafola difefa ; 
ìmperoche prouocato deWingiuria ei principalménu 
. I de pupii r "^""'^ <^nchorach'ei dica di uoler difender» 
Io. paragra. J'> ojojtencre con l'arme e da poi detto fecondarìamcn 
2é"'& '«Z» 'P'''i° rion deèfoftenere le parti d'Attore, 

KunXé T '^"' " P ^J"^ '"'ft'i dottori é det 

«Benda pa. ejmpio d'uno, chefu efcommunicato, o bandito, 

"fLr non potendo alcuna attiene intentare ne efere 

t ..in.eiieii ' €^»àoglifi come a Keofolmente la dife^ 

Zittir'' f'^'T' " ""''"^"'^ '^'«^ ^on dcbbUdi ragione 
«piin 6. «y/"" ««J'^o domandando,che la tenuta data ne i juoi he 
K Gio.fin.m "'fi<i reuocata,pmhe ciòprincipulmente addmanday 
'^T^^bli'f'" ' Attor giudicato , nondimeno feper uU 
#au.m poli gore d'alcun precetto , o deUa citatione per di fender ft 

comp.ire. 
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coìfipdìre^e pofciu addintiindàiche la temtd Jìa nuoci» 
lAy perche anchoru che contumace fu flato ^^dec efjir 
dmmefjb rifacendo all'auuerfario le 'fpefe [opra tale ad 
dimanda^ct in td cafo riputato c il Reo, l efjfendo che 
k reuocatione predetta non e addimandata principaU 
mente , ma in confequenza di quella citatione , dalla 
quale egli per difenderfì principalmente compare ;cofì 
adunque è da dire del mentitorcy il quale non per qucz 
fio dee foflenere le parti d'Attore , anchora ch'ei alfa 
mentita foggiunga di uolcrla fofìenere^o difendere con 
tarme j perche ciò e detto in confequenza da lui^dapoi 
che principalmente ìù fatto latto di Keo , in dare la 
mentita per repulfare t ingiuria ; e per transfer ire nel 
mcntitOy fi come in Attore il carico di prò uare t ingiù 
ria^ne fi può direy che per tali parole il mentitore prò 
uochi il mentito al DueUoy non mandandoli le patenti 
de' campi o ne facendo elettione di giudice ^fenT^a del 
quale non fi può fare il Duello . w. 
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DELLE COSE CHE SI RICERCA» 
fio alla prouocatione^ e che Ix impedifcono, 
C AP* VIIK 




O N e lecito fempre ne ad ogn'uno 
à fuq arbitrio di ricorrere fubito al 
Carmeyperciochexinquecofe fi ri* 
chiedono per potere altrui prcuo^ 
care ài Duello , fecóndo che Baldo 
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A Bald ini. A nollro Dottore referifce thuttere cqU udito dire 

cu nlius pa* ' ' ' ^ 

ragr. fina.de d^tlo imperatore^ e dd Cardinale di Bologna; Chifuf 
** fe quefto Imperatore y e quejlo Cardinale ei non lo di» 
ce . Ma io ritrouo ncU'hiftorie di quei tempi di BaU 
do, che fu Roberto di Bauiera Conte palatino di Khe^ 
noy ilquale efjendo \mperator creato , uenne in Italia 
per torre di jkto Giouan Galeazzo Yifconte primo 
Buca di MilanOy che riconofceua in feudo quel {iato 
da Vincìslao Re di Boemia^ che dallo imperio per gli 
elettori era Siato canonicamente depojlo per dapocag 
gine fua^ne potette effere altro^che quefloyperche per 
molto tempo dianzi , & dnchora da pòi , mentre che 
Baldo uiueua , non fu in Italia altro Imperatore , che 
guejioyquejlo fu quel Koberto, che aUhora ch'egli era 
in Italiaydonò a SforzayO* aUa noftra cafata lUnfegna 
del Leone col melo cotogno, che ufìamo per arma, co» 
me fcriue Monfignor Giouio nella uita d'effo Sforza 
chiarijiimo per icomparabil ualore^e di gloria di guer 
ra a neffuno de" grandi jìimi Capitani fecondo ; e que^ 
fio Cardinal di Bologna fu Giacomo ìfolano Dottore 
i^gift^ f^ ^^àio di Pauiu concorrente di BaU 
do, e pofcia per merito deUa fua dottrina fatto Cardi» ' ^ 
naleycofì cognominato dalia patria di lui Ma per tor 
tiare al propopto noftro, io dico, che con molte ragio 
hi fu quefto ordinatOy che non fi poteffe altrui prouo» 
care al Duello, fe non con certo modo riflretto, e re« 
golato per leggi, perche dal Duello nafccndo homici» 
dij, cr altri deluti , f appartiene aUo interefje 'del pU9 
V blico 
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blico di rimouere quefti prouoatori , o almeno di re^, ^J^l^^^^ 
llmgcrli^acciochc fmo parimente i malefìcij rimojìi^ 
B nel che confi ft e lutilitk publica. c La prima cofa c i. cogruiu 
aduncjue per potere altrui prouocare al DueUo , fc/yò» f^^f^ 
gna che'l prouocato fia diffamato daUe genti 9 ^ha^ d Baid.iii<r; 
w«ro infofpetto diqueUo, che gli uiene dal prouocato:^ ikjnSK 
re imputatole che perciò ftano contra di lui legittimi ^ 
indicijy perche eljendo il DueUo equiparato aUa tor= 
turai D non potendoli a quella procedere fe non pre opoutua 
cedano la fama , cr / legittimi indicij contra del Reo, 
E e ragioneuole , c^^e >wc«o /? po//} , fe non nel modo u(tTln ù 
fudettOy uenire al DueUo; il che io rejlringo mila impu ^"'^ 
tatione folamente delle ingiurie de" fatti, perche nelle quf hired! 
ingiurie di parole^ effendo il mentito quello eh" e il prò ^a|Je leg "il* 
uocatore, per la prouocatione uicne a affermare d'ha^ © fp?c.ìn 
uere detto la ingiuria uolendo.prouarlaiCT il mentito de iìiìs'cod.' 
re per la mentita 9 hauendo conte/lata la querela, f ? 

I n • 'fi' n ^ dr.de Ifcr.m 

per tale conteltatione s'cobligato ali Attore, g Om» ci.parag. in 
de non può con fuo honore ricufare il'Duetlo ; La /e= ^cdZurd^. 
condx cofa che fi ricerca è, che queUoÀi che il prouos !^ ^ ^« 
cato c imputato ynon ji pojja prouare per manifcjley e feu. 
legittime proue, che fono dalle leggi ordinate^ percios ^ 
che ft come alla tortura non fi può di ragione procede parag.iìquis. 
re, fe non in defetto deWaltrc proue, n cofì anchora. cTlTnin!m. 
al DueUo, .1 , Onde jopra di queUo , che già fia giudi^ TunhuUm 
catOy tanto meno luogo non ha, k percioche in difet per Baid òc 
to dell'altre proue e jolameate permeffo , e quando che l BaUnù 
altramente non confla dd ueroi l L4^er:c^lco)ic, j^^j^fj"^* 
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chcH prouocàtore fid muggione di grado , o dimeno > 
egujile di coniitionc del prououtOy perche non pure, 
che fi conuengd di giujìo, & honeftoy ch'uno inferio^ 
re di grddo poffd prouocure un maggior di conditio^ 
M f i.parap. „g . ^ Secondo che fi trattar d nel capitolo deU 
ce fcn.in ufi. U pdritd tntrd il prouocàtore , cr ti próuocdfo ; Va 
Bai. & ifcr. ?Wttrr4 è, cfce Id querela fu per fonile , e non per con^ 
tefd de" ben' y e per fonale s'intende ci AfcunduoltUj che- 
• ^ fi contenda di cofa d'honore , come difoprd al [(jikirto 
capitolo hubbiamo trattato , perche thonore feguita' 
la perfonjy ne da cjucUa fi può feparare , fi come ogni 
vJ-qnistT^ altra att ione per fonale; s c:!r anclora che per co/is, 
depVcu.&i. tefa de" benipofja nafcere querela , non fi può per tal 
1 6c ibi gio. ^^^y-^ principalmente , cr immediata uenire al DucU 
<>Baid.md lo; o Mapercaufad'affermarey odi negare il ucro^ 
nel che confi jìe Ihonore^quando fi contende per caafd 

ncm ? ^^^^^ > ^^^^^^ ^ "'^"^^ 

fciì /wogo // D/ieflo,è ciafcuna uoltiyche fia per il prò» 

1 fi uis ^^^^^^^^ prima eletto il giudicio ciuile^ e Id uitd ordi* 
iufiuràudum ttdria dinanzi ad alcuno tribunaley per la quale elettio 
neeiuiene drenuntiaredlDuelloy p e per non effe» 
b^ooi!'. ff! de '^^^'^ elettione de' rimedi] lecitd Id mutatione , o U 
miii^w^tiD ^^''''^^'^"^ fecondo topenione commune da tutti i Dot 
de jfg. I. ' tori tenuta^ perche e ragioneuoUyche queUa firoi^ 
m i .G muiif r dd , ch'alcuno fi ha eletto, aperta gli fia. r 

paragr, fin. tf, 
quo4 mc.ca. 

DELLA 
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DELLA FAMA E DE GLI ÌUDU 
cij contrd del prouocato . CAP. IX» 

A T AM Ayche fi richiede centra 
del prouocdto (fi come habbimó 
detto di fopra ) per le ingiurie de* 
ìfattiyè una openione commum intra 

\gli huomini minifejìu duUa lor uo^ 

ce, che d<x folpuione peruieneycheH prouocàto fid fta^ 
to tgliyc'habbia fatto tingiuriu; a Md bifognd,che fi ^^j^*;'^ 
dmzrtifcdy che du perfone [makuole , cr inimiche del rag. piur*ini« 
prouocdto non nafcd^ b e ch'alcund caufd difofpitio:x "uWa ^* 
ne d'inimicitid dpparifcd^ che proceda Idfamd od dltrd ^^^2§do de 
probabile, donde ella habbid hauuto torigine, c gli wu(. 
indicijfono preftmtioncy e congietture -, che muouono p^fag piurf-^ 
tdnimo nofìro al credere, o non credere , d come fa^ n"- v* 
ridtinimicitid prima intra il prouocdtore ingiuridto, bado.ff. de 
cr il prouocdtoy le minaccie di /tt/,s'ei bdueffe dato n= P*®^**' 
ceffo attingiuridtore, il quale non hdueffe hduuto cdu^ 
fa d'offendere y perche indicio farid , che Voffefa fujfc 
Hatd fatta di commijiione di lui, e parimente s ee fuf^ 
feftdto affiliente aU'offefd , o in altro modo atl'offen^ 
ditore haueffe prefiato fauore, cr aiuto, di quefìi i 
dicij ampi imente ne fcriuonoinoflri Dottori, e per f y« 5 BaTd. 

o ' , .1 . -Il - jrrr inl.fin.tf.de 

CIO rimettendomi a loro, io non ijtaro più dijfufamenm qu^a 
fe a trattdrnei effendo più toflo cofa dppdrtenente alla 
difefaie'Keiddimagi^rati inquifttiy che dinoflro 



vis modù.Sf 
ibi per Mar. 

de <.,uap{l« 
o Mar.ibid. 
Dum.7i'cuiii 
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fuggcttOy nel quaU bxjla,che queftdfxmdy c qutfli in* 
dicij funo tali , che U fola confcienzd del prouocuta 
n'hjbbìjidfare [e jìcffo ilgiudicioyfefduo thonoa 
re eipofjk ricufare il Dueflo, al quale non può alcuno 
tjjir sforzato ,/e jpontaneamcntc per caufa disonore 
non s'induce a combattere > Ma perciò i Signori deo* 
no auucrtire di non concedere campo ad Attore^o prò 
uocatore alcunot che non habbia cotìtra del prouocato 
indicij legittimi deW ingiuria fatta da lui , come io di* 
[otto al fuo luogo dirò ^ nel capitolo del Signore del 
campo ; i quali indicij fi rimettano aW arbitrio loro 
p il quale arbitrio dee perciò effere regolato dalk 
leggiy G fecondo il giujlo,0' honejlo . 

DELLA parità' INTRA IL 
prouocatore, e prouocato. CAP. X» 



iiji 

•I» 



A tod, l«eu 
filius parag. 
fi«tf.dcleg.i. 



B ca . 30.de 




Q V E L L o chabbìamo difopru afa 
fermato di mnte di Baldo, a che'l 
prouocatore s'ei non fìa eguale di 
grado al prouocato , 0 maggiore di 

luiy non lo pojja chiamare a DueUoi 

contrudice tAlciato b intra tutti ilitterati , che ncU 
tetd noftra ftano fiati dotti jiimo sfotto del quale 10 in 
l^ologna, e dipoi in Ferrara detti opera d quejli éludij 
di legge , feguendoegli in ciò la jentenX'i dei Signor 
Giouan Giacomo Triuulliq , // quale effendo generale 
del Re Chriftimfiimo di francia^giudicò , ch'un Ca^ 

pitano 
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^ pìtdno i'infegnd d'huomini d'arme non potejjc ricufdw 
re fotto'di quejlo preteflo un priudto folduto da pie» 
^ diy dal qude erd prouocuto a Duello , perche effenio 
m ancor egli de ferino nel rolo de ifoldati, doueua cfferc « 
m idiindto per nobile , conciofìache ddUx militid nafcd le 
^ nobiltà y c e per comprobure quejla fcntenzd del c Bar.in Ik 
Triuultio , egliaUegi quefte ragioni , ches'un Re fìa {!,-sj|dc de!^ 
Ili prefo in guerra da un fantaccino priuato, no fi potrà 
i. dire, che quel Re non fu prigione di quel mercenario 
i foldatOy e perciò quefto tale potendo combattere con 
0, un Re, potrì anchora combattere con un Capitano m« 
à feriore , e che. effondo il D«eflo una fj^ecic di proua^ 
nella quale alcuno fi sforza di uoler prouarc la fua 
caufx efj'er giufta^come dal giudicio ciuile fotto prete^ 
fio di quefla difagguaglianza non faria ripulfatoy non 
meno dcbbc ejfere in quejla conte fa , nella quale c fo^ 
praflante lidio giujio giudice , perche apprejfo 
dio non è accettatone di perfona, ma tutti fono egua» 
W U. Le quale ragioni quantunque fiano d^huomo di 
tanta auttoritky e mio precettore^a me pare , che gius 
li fìamentc reprobar fi poffono , percioche la ragione , 
[Ho; per la quale io crederei , cheH DucUo la parità de i 
ji gradi di dignità nelle perfone ricerca, che fvi'hora non 
ho uifto, che da altri fia fiata auuertita , non potiamo 
negare^ che non contenga giuftifima caufa , la quale a 
me pare che fia , percioche ihonore , che acquijìa il ^ ^ 
uincitore contra del uinto, effendo il premio deHi uit9 

toria, è ragioneuole^ che quefto premio , che fi debbc 



ddUji nittom dcquift4rc fu eguale titito nel prouocd^. 
tare y qUitnto che nel prouocato^ dccioche tegualttà: 
fiit offeruati in quefio , ft come fi àebbe offeruare in 
^J^'l^^ f^ tutti ghaUrigiudìcijy d echeilguddctguo^eUper^. 
peo. dita uadiu del pariy e il che non feguirebbe/unin^ 
É ArRu. f . fi feriore poteffe prouocdre un maggiore di conditionc 
teiìMmpl^ '^'i conciofìa che thonore hubbU i gradi del piuy e 
del men0y(y in quefio è molto più honore^ che in qitel 
Vdiro non c , e perciò maggiore anchora il pericolo 
deUd perditadel prouocato furebbey che timportdnzd 
del premiOych'ei potrebbe per la uutorid ottenere^ CT. 
a quefio non obfiay eh' un Re pofii efjere prefo in guer 
Td dd un foldato priuató, pcrcioche in tal cafo per raa 
gione di guerrdy quel Re non è di quel jblddto prigio* 
ne.; ma di quell'altro Re , o Prencipe , che Id guerm 

ci rT^slib f^^^^^ ^ ^'^^^ P^^ ^^^^ imprefd può /perare il foU 
nume. 4. ^' ddto^fe non quel tanto^ che per premio di ciò gli c dd^ 
to dalla liberalità di quel Prencipe , di cui egli c mer^ 
tenario foldato, onde il Re Yrancefco di Francia^prefo 
neUd giorndtd^ che ft fece fotta Pduid , non fu d'alcun j,, 
ultroy che dello Imperatore fuo inimico prigione^ cop 
4ìichordfu il Ducd Gioudn Federico di Sdffonid uitUOy 
t prefo ingiorndtd d'dlcuni foldati dello Imperatore 
tnedefimo, il fmile auuerrebbbe s"un Generale itfkrm 
uto fuffe prefo in gucrrd dd alcun folddto priuato^ 
o r. Papinia p^^che tion di luiymd del fuo generale^ farebbe prigio% 
dc*min"l fio* ^^^^^ che non fì debbefare quefìa iUationey come a 
decaium. ' xofd diuerfd i o dd mid publicd guerrdsmUdqualeàQ 

a a cafo 



j 
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<^ dcdfo,eperfortundfucccdeidduna bdttdgUdpriudi^X 

td intrd due perfone delibemmente fatta , non per 
w dltro^ che per caufd d'bonore , e meno fi debbe cargu^ 
^* mentm di giudicio ciuìlc , dal quale /otto pretefto di 

(juefia dìfugudlianzd non è alcuno repulfo , a quefla- 
^« noftro Duelloy nel quale gli è diuerfa rAgionCy concio- , 
M frn che nel giudicio ciuile fi contenda fòlo una medefi^ 

mX cofay nella quale non gli e difugualianzd alcuna , 
offl accioclye dia appartenga ad uno de" dui^ ma nel DueU 

lo fi contende deU'honor di ciafcuno, onde fe uno di 
C maggiore preminenza d'honore fiiperi l'altro , ne /età 
•'•'^ g«e una inegujilita manifefldje perciò il maggiore hd^ 
-1» «cTit giufia caufd di recufare il minore di grado d"ho^ 

nore, per la ragione antedetta; er anchora ch'appref^ 
3Ti iòdi Drono/i fia accettatione di perfona^jC che tutti 
ffli fumo eguali , non hi luogo fecondo la kgge del mon^ 
^ àoy per la quale gli honoriy e le dignità fono in iftima^ 
^- H ne perciò quejìoin alcun modo rcpugna^ che la «.^'oCinf. 

fmenzddel Triuultiogiujlanon fufiei percioche la 
^«J militiaconferemio eguale nobiltà in tutti i foldati , e 
'4 pel fantaccino ejfendo egualmente nobilitato ^ come 

qìiol Capitano d^nfegna^e d'egual priuilegio dalle legn 
0^ gì honoratOyfi come io tr attera ne t feguente capitolo, 

giuflmentc lo puote prouccare y otule {o conchiudo 
n ^fferuera topenione di Baldo y e ch'in queflo fi debbia 
\^ huere rifguardo a Lgradi de gli honori^e deUe digni^ 
U ti de gli huomini , talché, Mo ignobile potrà ragione^ 
à uoltnetUe effere ricufato da un nobile , quantunque di 

D il 
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fortuna priudtd , cr un nobil priuuto , id un nohik 
c'hdbbid dominio y e qutfto dx uri altro y chefuffi mdg* 
g/ore, e più degno per grandezz^t di ildto o di quaU 
che prcmmzd di grado d honore^ fecondo che nel duo9 
decimo capitolo della differenza intra i nobili farà dif 
fufamente trattato : la qual co fa ragioneuolmente , c 
fenza alcun dubio neK ingiurie di parole procedeiperm 
che il mentitOy effcndo quello che non folo c U prouosi 
cdtor del Dwcflo, ma eh' e flato il prouocator deU in^i 
giuria, pcrcioche da lui procede la caufa , non potrì 
prouocare a Duello un maggiore di grado ; ma rieU 
t ingiurie de'fattiy doue il maggiore è il prouocatotor 
ieltingiurid , e dal quale la cdufa procede : crederei^ 
che luogo non haucfjero le ragioni allegate y perche 
perde la prerogatiua della dignitdyche prouoca uriaU 
trOy fecondo un detto di Vejpefww imperatore 
ne gli apoftemmiy quando che contenden 
do un Senatore con un caualiere 
Konuno , fetUentiò , che 
non era lecito dire » 
ma fi ben rta 

dire in» ^ 
giuria ad un Senatore ; CT è cona 
forme althonefto , che cidm 
fcun prouocato , il 
fuo honore de 
fendi. 

DE 

a 
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DE I NOBILI ET IGNOBILI. 
CAP- XI* 

E R cognitione di (juefto [oggetto i > 
Filofofi uogUono , che fi debbia hdm 
uere rifguardo alle uirtìi^ cr d i ùi* 
tij de gli huomini , conciofìa che le 
3|MSi'39l ^i^iì^ morali facciano gli huomini 
nobili; e perciò meriteuoli d'efjer ammej?i aUa proud 
deU'armey e che i uitij gli rendano ignobili , onde il 
Vofjeuino nel fuo libro d'honore conchiude ch'un foU 
dato priuato uirtuofo^ e da bene^ non pojU ejjir ricum 
fato in Duello da qualunque altro maggiore , ancor 
theReyche ftd dedito a i u/tij ^ perche la uirtu foU 
rende gli huomini degni d'honorcy la qual ragione an» 
cor che uerij^ima fia, a non perciò feguita ch'un Re, c. à^òo m 
oìaltro maggiore per preminenza digrado prouoca^ pub.or.u.w. 
tOy non pofU rifiutare un priuato foldato quantunque 
uirtuofo di bafja , & abietta fortuna, perche quefto 
tale prouocado un maggiore di luiy che fìa uitiofo non 
può contra di lui allegar alcun uitio, percioche lo ap* 
proua per buono, b che non oflante quei uitij , per b i. de pupil 
iqualiefferricufato potrebbe y quando ch'altrui proa ùoJ's^^.bidÓ 
uocajje, eifia habile, e degno di uenire al cimento con ^^^^^p"' 
tarme Onde non potendoli più rimprouerare alcun ' 
'Uitioy in un tal cafo non fi potrà a ciò rifguardare.m 
folo aUa grandezza, e fuperiorità del prouocato , il 
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^ude ftrk lecito di ricufare un'inferiore di grado ti « 
honorc per U digmufuiy fecondo che nel precedente 
capitolo è {iato trattato , cr oltra ciò anchora che le 
uirtu facciano nobile un'huomo primato , non perciò 
c Barfo.H le uirtii conferifcono in lui dignità alcuna^ c per la 
SigoUib.ii. quale un nobile tale è in molto più honore , che non c 
© 1 i. & ibi f^obile priudU)y che fenza dignità fta^ d fi che un 
giof. iDvcr. ^c, od altro Signore raQioneuolwcnti potrà ricufare 

diguitatistf. ^. . / ' 

de pofthu. un foldato priuato,per uirtu nobile, efeft doueffe foo 
lamcnte hauere rifguardo alla uirtu,& cC uitij nel ma 
ch'i detto difopra y far ia fare un litigio ciuHe-con 
tefiimonij della ulta del prouocatore^ e del prouocato 
fopra le uirjìiy cr i uitij loro^fenza uenire aUa proua 
dell'armi ; Onde a me pare , che più faccia a qucflo 
propofuoy e più conforme fia alla ragione , (juanto ne 
parla M.Gio.Battifta P/gfw, per eccellenza di dottri^ 
nayC bontày cr in ogni forte d'attione degno di lode^ e 
del grado ch'egli ha difecretario del Duca di Ferraray 
il qude nel capitolo del ricufare del fuo Duello , con= 
fdera qucfla di/egualità del prouocatore , e del prò» 
uocato fecondo i termini di Filofofia da quefti tre te= 
mydeU^animo , del corpo , e della fortuna , il che non 
molto e d'fcojlo da quello ch'io fono hora per douere 
trattare fecondo i termini delle noftre leggi Secondo 
le quali quefti cafi occorrenti fogliono effer decifi , e 
fecondo il parer di Platone y ilquale pone quattro forti 
ài nobiltà; La prima poneyche fiano quei che per lon 
^go tempo pomio mojìrare , che ifwiantecefforinek 

dignità^ 



t 
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)Ìt ìignitdy € migiftrdtifuronoy e che h:J?bino hduuio go 
Ica mniy amminifìratmi nefle Citù > c Republichti 
ki E e cfce /bno mti da Prencipi ; Li fecotuld è di ccJos p^^bI"ìÌ)'? 
Tt» ro, cfce /o fo^nwo difjinito effer quegli^ che poffono ino 1 nume. 49. 
(rli flrare ne" fuoi dnteccffori elJir ft:itohuomini iUnfiri^ dignti^'.u! 
m per udore di egregi fatti d'arme , e dottrina di Icttca 
(0 rf , cr honorati ftu Ujj f percfce g/t argomenti ^ e le ^J/^ ^ 
1^ congiitture di bontà, e di udor^ fi pigliano da" padri qui m^àpi^^ 
ifit G percioche il più delle uolte fi truouano fmili i pos ^,b| 
j» fieri a i loro anteceffori: queftifon quei^che noi hoggi ^^^^ y^^^ 

dì chiamiamo gentilhuominiy da queUa uoce gentiles > de arg, * *^ 
rj» ch'i latina fecondo il cojlume antico Romano , perche^ 
xt inKoma chiamauano gentili coloro, ch'erano di una. 
[fi famiglia, e d'un titolo, e nome, cr di libera,i:^ antica 
0% progenie, il che chiaramente demoflrano Cicerone , e 
tuti Bottio ne'fuoi topici, e perciò tencuano conferuate in 
it,{ cafa le imagini de" loro antichi huomini iUafiri , per 

qualche fìgnalato fatto , come fino al di d'hoggi forui 
^ pre hi offeruato Vantichif^ima cafa da Efìe, doue fi we 
^ de tante imigini de" fuoi lUiiflri^imi antichi huomi% 
^ m ; lecfuali chiamauano imagini de" fuoi gentili , come 

dimoftra Cicerone contra Fifone, cr huomo , che non 
xi*' fi^ff^ nobile f e di chiara cafata, non le poteua tenere, 
Bji come dice il mede fimo neltoratione per la legge agra* 

ria . La terza di coloro, che nati fono da' buoni,giun 
jrt fii, cr honorati parenti^ e queflifono quei , che prò* 
I0 priamente noi diciamo cittadini; Bella quarta c colui, 
^ che non per antiquità^ 0 per grandezza de gli ahrui 

D liif 
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dd lui col proprio ualore di priudto huomo d grandi fs 
fimo flato peruenne , er i defcendcnti fuoi per contia 
mata fuccefiione d'opere egregie il nome loro d'altijii* 
ma gloria , hauendo lUujlrato , hauuto in diuerft 
tempi fotto il fuo Imperio grandijiimi dati in Italiayt^ 
gli imperatori , er i Re potentij^imi hanno hauuto à 
fauore di cóvgiungerfì con effo l:i di parentado , c di> 
amicitia : imperoche Mafiimiano Imperatore di gran» 
difiima riputatione , inuitato daUa potenza di quejld 
ìUuIlriJ^ima cafa in Italia^ tolfe per moglie Bianca Ma 
ria, figliuola di Galeazzo Sforzi Duca di Milano, e 
con Buona fua nepote, nata di Gio. Galeazzo , fi m<u 
rito Gifinondo potenti fiimo Re di Polonia; quefla ri^ 
dice di fingolar uirtu militare in quejia cafata ueggia^ 
mo bora fi>pra modo crefciuta a grandifiima altezza 
d'bonore nel Signor Sforzai c ijuoi fratelli iSi^* 
gnoriCarloy Mario, e Paolo, Conti di Santa fiore^ 
imperoche il Signor sforza con grandifiima lode di 
Càpitano d'incomparabil ualore^ e di fomma prudenu 
Zftmilitando per l'Imperatore in Africa, in Alema^. 
gna nel PiemontCy e per il Re cathohco in TofcandyCT 
ultimamente aUe frontiere d'Abbruzzo [contra lo e/i 
fercito del Re di Francia, talmetUe con opere fingold:^ 
riha fatto il fuo nome iUujìre di chiarifiima gloria^ 
ch'ei ha meritato d'effer fatto debordine de' caualieri 
del Tofone, ilqual ordine di dignità folamente concem, 
der fi fuole a grandinimi Prencipi , ^'c chiarifiimi per 
eccellenza di uirtk militare de gli altri tre non ne fia^ 
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' irili tìdtd per cdufd ctamminiftrare il fuo offtcio,/i co^ ' 
me io dirò nel feguentc capitolo; La feconda cofa^che 
rende nobile rhuomo è il Hudio delle httere, l // che ^ Bart.m 1. 
dimoftra il niedefimo Cicerone neiCoratione gid allega puus nu % 
ta per Murcnrja doue e" diceyDuefono tarti^che póftt 
fono porre gli h uomini in alt ifiìmo grado di digmtdi 
tuna c quella ddbuon CapitanOy laltra del buon Ora^^ 
tare , peràoche di cjueflo fono confcruati tutti gli ora 
namtntL eie/ tcpo deUa pace ,c da cjueUo i pericoli della 
guerra fono fcacciatiy c nieiUcdinnno l'altre uirta per , 
loro ftejje ua^iono affai , la giujhtia , la fede , tho^ 
ìiejViy la temperanzd i neUe quali ciafcuno conofce^ht 
tu , 0 Seruio fei eaeUcnte , mafiime , è quel delle /eg= 
giy M perche è congiunto con l\trme,imperoche con ^^^^^'^^^^^ 
le leggi non meno fi difende gli opprej^i al tempo di dìu. iud, 
pace y che fi faccia con l'arane, al tempo di guerra , c 
qucUo cl>e s^acquifìa con tarme fi mantien con le kg^ 
gi, con Icquali fi reggono ipopoli , e le città fi gogeva . 
nano, e per modo tale thuomo fi fa fuperiore de gli 
altriy ccn quefio fìudio di lettere fi fece nobile Cicero 
ne fopradetto , ilquakper eccctlenzd dtUa fua perfond 
e per ef] ere in littere fegnalato , e di marauigliofa pru 
denz^f e d\ frema eloquenza hebbe il primo luogo al 
fiK> tempo in Romi, e meritò d'ottenere la prcminens 
za de i nobili, e putricij di potere tenere imaginiy co* 
me egli racconta nell'ultima oratione centra Verre ; c 
col jtudio di Ugge fi è grandemente inalzata , e nobim 
lif ima fatta la cafd de' Cejì^ aUaquale Angelo Ccfuon 
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d fui molti peritii in qucfìi fcienzi legite Acquìflo 
infinite riccbezzt , e dignità grande , U afa di cui 
ihiamar fi poteua toracol del mondo y fecondo che Ci^ 
cerone dice di qucUa di Qu. Mutio , nel primo libro 
del fuo ontorcy conciopa cofi^ch'ogni forte digerite^ 
& i Prencipi gnndi di tutti Europi uifaceuan^ ricor 
fo;0'i fuoi figliuoli Monfìgnor Paolo per molti 
dottrina y e coflumieffempliri fu drdinale di gran* 
difiimi lode^e Monfìgnor Federico anchor egli hoggin 
dì Cardinale per ecceUenzi di Ietterete bontà finguìa* 
rcy fi dimoftra degno del grado fupremo , a quefla cdw 
fata anchoragran fplendore di gloria, e di chiarij?imi 
fama arreca Monfìgnor Pietro Donato Vefcouo di 
ì^irni . Qucfìo uirtuofo prelato con molta dottrina 
hauendo molta prudenza congiunta j effendo Prefìden 
te di Romagna con opere iUuftri di bontk.di giuftìtiat 
€ di magni ficenzi shi acquiftato lode immortale d^n* 
V ToBoecjn cTcdibU ualore ; La terzi cofa^che fa nobile alcuno 
^^^oAt\\ZJ^^^^ ^ <^onciofu che i ricchi fìanoho3 

hz\diD9.(a^ noratii e potenti, o come dinfoflra ìloratio ndfri^ 
Srt/ft. 'wo libro delle epijlole, per quefli uerft ; 
o & fl uf ro Scilicet uxorem cum dote fidemq;yCr amicos 
Sr^^is obe; S^""^' ^ formam, regina pecunia donata 
iud. proum. e nella Satira fecoda nel fecondo libro de'fermoni dice 

Omnis enim rcs 

Diuitijs paret^uas, qui conftruxerit, iUe 
Clarus eritf fortis , iuftus ^fapiens etiam Kex; 
il che s'intende perche ì ricchi hanno f acuiti , fenzi 

attenm 
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àtunìerc atle cofe mechmche di eferciUre le uirthy e 
di fare opere degne d'honorCy p per le quali fiano ho J . ^^"^^"^^ 
norati, cr ijlimxti intra gli altri potenti Onde faU gqi.ub.u. ^ 
cuno il contrario facefje^ e che defje opera ai alcuni 
arte mccanica, cr w//e, non foto non farix degno d'ho* ; 
flore, ma ei farla degno di biafmo^ e riputatione ignom 
bile quantunque eifuffe ruchiJ?imo ; e per non raccon 
tue tutte le openioni, che fono intorno il cercare qua^ 
le fi debbia nobil chiamare , dirò folamentCy che colui 
fia da riputarfi per nobile fecondo le leggi , che dalli 
commune openione^ e daUa confuetudine del paefe , c ^ 
tcnutoy e riputato per tale y o^c la nobiltà fi proua ^erun"aii^. 
per la loia fama y e commune openione de oli huorni^ quacicitatr. 
ni: K gli ignobui fono gli arte ficiyequeiy s ch'atten Schon. Bit. 
dano aWarti uili^e mecanicbe , come è dimoftrato da 
Cicerone, raccontando Varie ignobile , e Vhonore, nel \,^^,ttudl\ 
fitte del primo de gli officij ; imperoche non può efer^. 
citare la uirtu quello^ che intento a uili ofjìcij ; cr in moncnaiiff; 
fomma quei c'hanno per loro fine il guadagno , e non 
hanno il fine di operare perla uirtu ificffa.per ^f^?«^r JV^rufaB 
ne principalmente confeguire honore ; perche tutte ^Jf ^^^^ 
l arti mercenarie fono uili, e mecanichc , onde i Mer^ i. ne quis a . 
cantiyO' altri fmiliy fono indegni d'honore riputati "^^"^^^'^^'^ 
diUe noftrelcggiy t ^ apprejfo de'Thcbani fecon^'^^^^*^°^^\^^^^ 
do ch'Ariftotdedice nel Itb. snelli Politica , era uni Biuc.^ito 
legge y che neffunofujfe habile alle attioni della Rcp«=» ^Jr^jj o^"; 
blicayfe per dieci anni non fi fuffe afienuto daUamer:^^^^ 
calura^ e cofi appreffb di tutte le utionifono riputati 
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ignobili come Uerodate dice in Euterpe ; H che hd luo. 
go fe loro mcdefwii cfcrcitano fmili ufficij^ms ìwn gii 
je fi feruatìo deWopera altruiyecol mezo de t loro 

V A^bt.ioi. fattori facciano quefìe arti y v ìmperoche <:tppr€fjb 
ijccft. Dup. P^M^ftrco /i /cggr. Marco Crafjo huom nobilij^imo con 

Voperad^itrtejìcijuoijeruiton efjerfi fatto ricchij^i^ 
mo, e Giulio Capitolùia ftteflimonio ^ che Pertinuce 
imperatore cfercitò k mercatura per huomini ft^iy 
non altrimente , che.faccffe un priuato ; e però dalle 
leggi e decifoy che un nobile, fe per altri fa fare quefte 
X Aiff.rcg i. arti, non perda la nobiltà fua, x vetta qual cofa a me 
èioldcprei. P^^^> dobbiamo rimetterci alla confuetlidine , & 
" offeruanzu de" paep^ e dcHx cittd, pcrciocbe in Vine^ 
tidy cr in Genoudy in FiorenZd,& in Luca, fono gm 
tilhuomitiiy che quantunque attendano , fecondo il /or 
coflumcy Ma mercantia, fono però nobili , e nella am:^ 
mitùjlratione dette loro Kepubliche ammefvxonciofidj 
the per teflimonio di Cicerone nel luogo medefìmo , ft 
la mercantiaègrande,copiofa,CT abondante^no fia da 
efjer uituperata;fmihmnte i notccri^cr i procuratori 

Y I. oniiier^ ignobili fono daUe legge iftimati, y ct anchor che la 
wtMhaoJu Ugge non parli fe non de' procuratoria" negocij , non 
?u?a"ioDc c'' ^^^^^^^ anchor eflcnder fi dee a" procuratori delle liti, 
cod. tiiu« ^ per la ragione medefima, conciefia che quefti anchora 
. . Lochino l'opera loro per mercede^ e per pretio , e fia 

morfine il guadagno, e non il fine d'operar per thos 
ncfto, dal quale depende thonore: onde conchiudoyche 
quefti tali pofiano da i nobili cjfer ric^ufati in Duello i 

DEL= 
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DELLA DIFFERENZA INTRA 
i nobili yC de' gradi dcUe dignitl Cap. XII, 




Nobili, ofotìO priudti , o fono 

in digititi , i priuati fon quei y che 
dignitd alcuna non hanno, a Qtje/ ^ gio.bcaa 
c'hanno digniù , d/cw/ji /òno ehan^ uS"'^ 
flo con amminiftratione , CT 
tf/c«n/ ^</ir//ott Jenza, e qucfti fono i Conti Palatini, i 
Cauaaim, che per beneficio de Fmcipi, che ne hanno 
auftoritdy riceuono tal priuilegio ; QMejìi Conti Paa 
latini altra il priuilegio di potere legitimar:e baftardi, ' 
e di creare notar i, non hauendo altra giuriditione fo^ 
pra uajJaUij non propriamente fon Conti y b ma per b ur.in.f./h 
abufo fon cofì detti fecondo inofin dottori onde ^^"2^ 
prouocati a Duello da un nobil priuato ricufar non lo pàRba. ' 
pojhno Cotto prete/iodi tallor dignità dipocainir ^ Baid.in.fi 
portaza^ perche tal eccettionedi difugualianzd non didux Mar! 
merita d\ fiere ammeffa , (e euidente^ e fignalata non [".^«^^''[d^qa 
fia il CauallierLdi diuerfi ordini fono , c fatto diuer^ ni>mc« 13.de 
fi titoli fono creati dal Papajall' Imperatore , da' Re, 
£ da, altri Signari; quei che dal Papa fi creano, fono di 
quefii ordini.di San Pictra.diSan Paola, di San Gear 
già, di Loreto, e dal Giglio , i quali ordini di cauaU 
leru, pèrche fono comprati , a per ambitione , 0 per 
.utile, e malte uolte anchora fi conferifcona a pcrfone 
indegne ihonore y e di nejjuna uirtìi, non fono di tal 
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cduaUerid non ambitiofmenU dcquiftutd dd huomini 
infingdrdi in odo, md giuddgmta in buttaglid dd huo 
mini udoroft, c forti , per merito di fingoUr udore 
è ufatd di far nobilitimi coloro , che fono ancord di 
ba^ij^imo hato^lordinc de' CduaUierijcredo io.club^ 
bid hduiUo origine per immitdre l'ordine degli equiti 
di Romdy ch\rd uno ddto de' nobili intrd ilpopoloy c 
pdtricijy iquali erano i defcendenti de" primi Senatori^ 
che furono in Komd,dl tempo di Komulo^che fecondo^ 
che ferine T. Liuio per honore furono chiamati pd^ 
driy CT ( loro defcendenti pdtricijy e riputati per quei 
iella maggior nobiltky che fujfe in Komd^e gli altri 
nobiliy che non defcendeuan da quefii erdno chiamati 
equitiy che in lingua noftrd e tdnto quanto e a dire cd^ 
ualUerij iquali hanno uno iidtOy e luogo eminente fox, 
prd tutti gli altriy però non cofi alto^ che s'agguagli d 
quel de' Frencipiy che fono inguifa de' patricij , ma c 
uenuto in tdnto pregio quefto nome , che i mede fimi 
fnncipii e gran perfonaggifi chiamano^zr hanno per 
bene d'ejfer cauaUieri ; onde il R.e Irancefco di Fran» 
eia nella giornata , ch'eifece contro, i Suizzerid Md^ 
rigndno , hauendofi acquiftato lode di udiente guera 
rierOi cr effendo di confentimento de' Baroni d'effer» 
cito giudicato dignifiimo d'honore di cduaUerid , uolfe 
prendere gli ornamenti di quella dignitk , fecondo id 
urimonia militare 0 per mano di Baiar do Capitano 
forti(?imo, E ma certamente ^fecondo il rigor deluo « loui. ii!>. 
fabolo non fi deurid concedere dd alcuno, che non fd- 

E 
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ceffe profej^ionc di guerra , c che non fufjè atto al 
maneggio deWarme , c fin quìfia detto delle dignità^ 
ch'amminijlratione non hanno ; cjwcfle che fono con 
mminiftrationey o fono perpetue , o fono temporali^ 
* ^ff di ^ ^^^^ c'hanno dignità con amminiflratione per tem^ 
co cJi man. po , /ò/jo 1 Captimi generali d'ejjerciti , t Mxefiri di 
ca iuri(a« Q)72pn9^ j Co/oncfl/, i Capitani minor iy i Gouernatori 
di Citta, i Podejìay e fimili, le quali dignità tanto tetri 
po durano, quanto perpetua il loro officio , dal quale 
c Bartiìn.i. ^J^^ rimangono priuati gentil huomini y o fc 

UDÌ. ou. 14. ètra dignità perpetua non hanno , quefli durante il 

C« de muli, fl -n . fy 1 ' < * • • *■ • 

lib.io. lor mxgijirato non ponno ejjer chiamati ingiudicio^ 
H ».pirs lie* " tnolto meno in Duetlo^perche ritrouandofì già obli 
tcraru ff de gxti a quefli pubUci officìj, non ponno abbandonare la 
ibi dodo. tf. publica caufa perla loro priuata , coneiofìa co fa , che 
de i ius uoe. ^jj^ intcreffe del publico per lo particolare non fi pofa 
^ ^ .y^py^ij p/yrpreg/wc/Kio, i e la publica caufa aUa priuata 
€ii/ff.dc par. preferire fi debbia, k onde il Marchefe di Fefcara di 
K Doa.ìn.u ho, me. mentre ch'ei era Generale deW Imperatore , 
^mttu effendo prouocato a Duello da Monfignor Yandane^:^ 
fiof pretendendo che gli haueffe mancato di fede nella 
prefa di Como, nuUa rifpofe, e fu giudicato, che fatuo 
fuffe il fuo honorem e meno poffbno effer chiamati per 
querela ndta per caufa d'amminifirare il fuo officio ^ 
1. I nec ma* ^ perche non è ingiuria quella , che dal magiflrato 
- gftratibus . peruiene , ma bene poffono effer chiamati, finito tofs 
.demiur, fi^^iQ^^^^l(;^J^^ ^gf^j^^ come priuati ad ingiuria d'alcuno 
\ haueffero fatto ^ olirà il fuo officio non if^cttante aUa 

amminiflrut 
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^ mminiflrdtione di quello, m Quei c'hdnno deQtiiti Barf.fn 1. 
^ con ammimjtrMone perpetua , fono l Imperatore , i tum num.17. 
(« Re^ i Dwcfc/, ( Murchepy Cr i Conf/, dignitd dello ^'^^^ 
rilf, ]waper^^^ore innanzi a Giulio Cefare no era perpetua^ 
tm perche era imperatore colui j ch'era fatto Capitano gc 
riè nerale di guerra^ma Cefare mentre ch'era Imperatore^ 
m cioè Capitan generale ncUa ej^edìtion di trancia , la 
Ila Signoria di Roma occupando , e di tutti i fuoi fiati , 
jjà ^^efta dignitd cominciò ad effer perpetua in coloro 
0 /< ch'erano eletti a quel PrincipatOyOnde ogni ìmperato^B 
ti re, come fuo fucceffore fi nomina Cefare ; La dignità^ 
to, de' Re è di tutte l altre antiquij^imUi come fi legge apm 
oU prejjo di Giuftino^e di Trogo Pompeo delli antiquif:i 
nli /Jwi, e potentifinni Ke de gli A )?irijy e de" Scitiy e d'ai 
,(k tri , che poffedeuano grandifUmi Regni >• e Giulio Cea 
fdii fure dopò^ che occupata la Republica, fu fìgnore del 

tutto i recusò d'effer creato Re da Marc' Antonio Con 
r/i /o/o, che con decreto del Senato^ e del popolo^ per cau 
jrt, fd di maggiore honore gli uolfe offerir la coronale ciò 
0 ricufar uolfe per fuggire todio, e tinuidia^ che tal à« 
é gli poteua caufare, fi come fcriuono Suetonio , e 
'i$ Plutarco: daUa qual cofa comprender fi pwò, che quel 

nome di Re, era di molto più honoreyche quello d'Im= 

peratore non era; ma le fue forze , e quelle de* fuoi 
rà ^^ecefforiy e la grandezza de" Regni per loro acqui^ 

fiati , c l'infinite prouincie non folamente di Europa^ 
0 Wd dell'Afia, e deWAfi-icdy che dominauanoyfecey che 
à fi>^adi tutti i Re, fuffè ijlimato colui, ch'afcendeua 4 
b E ij 
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i cofì grundij^imo imperio, e ch'era ìmperdtoré cruto^ 
e quejìo è ragioneuole, che hauendofi te digniu , e gli, 

in Junf.^'o ^ ^'^^^ ^ "^^^^ Signor icyche jl pojjcdano , n 

fin.c, de di che colui fu hduuto in più degniti , ^Jìonore , che 
goMjb, 11. maggiore, e più nobile {iato poffede condofu ché'l 
proprio fondamento della felicità fia la potenza^ e per 
cloche con la potenza fopraflà a gli altri , è più de gli 
àhri honorato ; Onde i Lacedcmonij, come 'dice A ri^ 
ftotile nel fecondo della Politica , non per altro ripu^ 
taumo per uirtu la militia, fenon perche con ejfa la po 
tenza s'acquijlaionde non hatiendo t Imperatore d^hog 
gi di tanto dominio , ma effendo foUmente per titol 
Imperio Ke di Germania , la quale per efferdiuifa 
in più fignorie , fa ch'ei non fu più potente d'un Re, 
anzi meno potente, fe non ha regni hereditarij,e prò» 
prij, fi come Carlo Quinto Imperatore haueua^io efti 
mojh'ei non potejfe un Re, come a fe inferiore, rec«a 
fare in Duello ; perche inferiore non c colui ad un'aU 
^cxyche^ per , potenza di fiato, e grandezza de fudditi, 
(;on forze eguale può con effo far guerra ,cr // nome 
di Duca hebbe principio da Longino , mandato da. 
Giujlino imperatore figliuolo di Giufiiniano al go^ 
uerno d'Italia, facendo in tutte le città di qualche mom 
^ntOycapi, iquali chiamò Duchi^quefli non eran per 
petui, ma in ciafcuno anno per lui, che fiau<t in Ka^^ 
tienna fotto nome di efarco eran mutati • Dopòjui, i 
Longobardi, che occuporno iltalia, non udendo creci 
te dopò la morte di Clefi altro Re , in molte terre , ^ 
; : citta 



4 
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cittì gli crcorno perpetui ^Di quefti e mdnifelloyche*l\ 
nome di Ducdy e U digtiitì fua hebbe il principio 4 Jì 
come i mmiy e di Mmhcfcy e di Conte , dcC Francejl, 
ÌApoi che Carlo lAxgno^ lor Re , hebbe difcaccidtò i 
Longobardiyeprefo ildoTiinio d'italiu hcbber Torio 
ginty il che tutto neWhiflorie di quei tempi fi legge ; 
Ix onde appare ch'un Duca^un Marche fc:, CT un Co/is 
tc^ effendo quejìi titoli impoft: per uno effetto medu 
fvno da genti diucrfe , ma da ciafcuna , fecondo il [uà 
ufo.non efjer Vuno più degno detl'afirOy ma fi dee rifa 
guardare alla qualità del lor {lato^dalquale fecondo li 
nobiltd fud riceuan thonore; Poniamo cafo ch'unfuffe 
folo fìgnore di ¥iandra^ che hi il titol di Conte , neUd 
quale fi contengon molte citta nobilif?ime per poten^ 
Za^ericchezza^ e prouocaffe a Duello uno di quei Si» 
gnori^che fono in LunigianajO in Lombardia chéfoa 
h fjgnoreggiano a un picciol CaJhP.o folto titolo di 
Marchefe , non folo quefio Marchefe per difugua^ 
glianza di dignità ricufar non potrebbe il Conte di 
Fiandra , Ma il Conte di diandra ^ fc prouocatofuffc 
da luiy rifiutar lo potrebbe per t antedetta ragione , c 
meno un Conte tale potria effer ricufato da un Duca , 
concio fa che per potenza , e per grandezza di ^?j^o, 
e nobiltà inferiore non faria ad alcun Duca d'Italia ; 
non molto tempo è, chel Hato dì S^auoia , er // ilato 
itvrbino, poffeduti erano fotto titol di Conte 3 onde 
fc in quel tempo alcuno di quei Conti haueffe chiama* 
to alcuno Duca d DueUoy con qtial ragione effer ricu^ 

E lij 
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fato poteua^ fc di irato , e nobilù era ciafcuno di loro 
eguale ad un Duca^fì come pofcia furono creati per 
laqud ragione quefti tai Coutil rifiutare potrebbono 
un'altro Conte, mx di piccioloy cr ignobil cafleUo , c 
tanto piUy quanto che lo riconofcefje in feudo da un 
Dwc<r, 0 da altro fignore , conciojìa , che quei Conti 
habbino ancora de Conti fmili fudditi loro , e quejli 
rifutar non potrebbero un gentil'huomo priuatoipers, 
che non molto fuperiori ihonore ad un nobil priiuto 
di patria nobile giudicare fi deono , perche fi ricerca 
in quejloy che la difugualità fa fcgnalata , e di gran 
differcnzay perche le perfone non ponno effere al tuU 
io parid'honorey e d^una conàitione mcdejimay CT un 
nobile di mediocre fortuna in nobil patria , non c rU 
putato inferiore ihonore ad uno primxto padrone di 
vn^c dc^A I wno ignobil Cafleìlo : o altri per cognitione di ciò 
lex^n.j^rìm. hanno rifguardc a" gradi dette dignità^ p iquali fon 
"* quattro i fecondo le Uqqì , il primo e de" fuperiU 
€ia.«a.ji. de lujtrty che tanto c a dire , come boggi Ittuftrijumi , il 
flDg. «erta, facondo c detti ìlluflri , il terzo de' Spettabili , cr il 
u de co cu" qttarto de' clurif^imìy nel primo de' fuperiUufìri pon. 



manJa. cft gono i noflri dottori^ K imperatore , cr t R€ , cht 
K^n d H ife "^'^ riconofcano fuperiorey nel fecondo de gli \ttuflri , 
Ataia.d.ff.ji. i Re, che d'altrui fono infeudati del KegnOyC quei Dk^ 



chiy che fuperiori non hanno, nel terzo de'fpettabilt, 
gli altri Duchi, che d'altrui riconofcono il flato , cr i 
Marchefty cr i Conti, nel quarto de' clarifìmi , pon^ 
gono quei Conti, che fono creati da quefii , onde conm 

chiudano 
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chiuionoych^uno di grado infcriorcy non pojid un* 
tra difuperior grado prouocare a Duetto ; Ma ponid 
moil cafo eh' un ConUy o Marche fe del grado de'Jpetm 
tabih 5 che non ricono fce altro per fuperiore , che lo 
imperatore yfi come mì Duca del grado mcdefìmOy il 
quale fuljè Duca d^un nobilij?imo,e potentij?imo ilato^ 
€ (juel MarchefeiO Conteyfolo una mediocre città pofn 
fedeffe > o alcuni ignobil caftetli , c che quel Marchefc, 
0 Conte prouocafje quel Duca à Duetto^negar non po 
timoyche per difuguagliaza di conditione^ quel Ducà 
rifutar non potefje di combattere con quel Conte , o 
Marchefeynon oflante^che tutti fìano del grado mede» 
fimo , e come un Conte di grandij^imo flato ( come 
babbiamo detto di [opra) potrebbe ricufare un fuddetm 
to Marchefcy quantunque ch'amenduc pano del grado 
mdefimo ; oltra choggidì i Conti fatti da' Duchiy t 
deWultimo grado per confuetudine fono , c per tufo 
commune honorati del grado d'ìUuftre^ e gli altri tuU 
ti e Duchi e Marchefì yfono chi.mati ìUujìrij^imi , c 
non folo lorOy mx quei anchora » che defcendon da lo^ 
roy e della cafata medcjtma , a^cor che ai un folo di 
loro per prerogatiuu d'età il flato appartenga , onde 
non farla ragioneuole y ch*uno di quefii lUuflrif^imi^ 
che hà fiato di poca portata , o che non n'ha d' alcuna 
maniera , poteffe prouocare un Duca grandif?imo , c 
ch'ei per difuguaglianza ricufar no poteffe , apparen^ 
do la difugualità troppo euidente^ ancor che quel Dt$ 
M nuto fuffe da parenti ignobili^ e l'altro di ncbili^i^ 

£ uil 
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che fi fono mutati^ e che fi mutano per fuccefjodi 
tempo ^fecondo il parere de gli huominiytna dalla qud 
tttà del lìatOyil quale fecondo la fua grandezz<i , e noa 
hiltd, fdpiu^emnohonoratOye degno uno diquejli 
Signoriy altrimenti feguirebbe quejìo in conucniente , 
che non folo un minimo fignore , ma un priuato gen* 
tithuomo y poteffe un Keprouocare a Duello , il che 
none ragicneuole ; 



DELLE ECCETTIONI PER 
le quali l'Attore , e prouocatore , per rijjKtto 
della fua perfona può effcre ricufato in 
DueUo. CAP. Xlli. 

^ N c o K A j cfce // prouocatore fnjje 
di conditione , e dignità eguale al 
prouocato nel modo , che di fopra 
habbiamo conchiufo, nientedimeno^ 

__ fe per alcuno delitto , per fua colpu 

commcffo, eifìa macchiato d^nfamia^fì come da igiu^ 
dicijy e tribunali ciuHi, deìpbe effer ributtato^ a cofi 
non merita d'cffcre ammcjfo^come colui^ che non è in^ 
tiero d'honore^ a fare la proua in Duello ^fi come fa- 
ria s\n fuffe micidiale^ o affajìino , o ladro , b onero 
s'ei d'alcuna dignità^ cr ufficio , per co fa ucrgognofa 
fuffc slato rimojfoy c o s'ei apoflatà fuffc, cioè ufci^:^ 
io di qualche religione^ come fono quefii sfi'enati ; t 
o fci hauejJeefercìtatoilrufJìanfmQ 2 e ocommcf 




A 1. voi. C# 

infa. Iib. IO. 
i.crim.C.qu 
accu.no pof. 

B Vitti ti.de 
his qui nou 
iniam« 

c l.ii, fr.de 
fena « 

D lii-j, qu.U 
c. infa . 
E t.arhlet2S 
tt'.dr his qui 



74 L 1 15 K U 

fo delitto contrd U difciplinu militire ^ effendo dato 
fugitiuoy 0 mutindorey o truditon, o caffo uitupero^ 
famenteyofdtto Jpu doppia , o dtrd cofu prohibita d 
w vt in.i.H. folddti: F 0 effendo prefo, cr hauendo f acuità 
ff.dc remi i. ^, yi^ayti^rCy tiott fu ritoYMtOy per U qual cofx è detto 
e I. non oés trmfugd, e ouero ch\i haueffe duto alcuna fortez^ 

''^"us ff^dr* ^^^^ ^^^^^^^^ <^ P^^^^ 9 ^^'^ renier/ì /en:^tì Zia 
re mil I. poft cc^i^ct di qucUo , rfitf ^Mii/c g/( era la cufìodia commef=> 
IrTnTfuga'ec A> "0/1 c//e«do co/i pemcffa , m^i capitalmente punì:: 
I. (ì captiuus H g chiaramente dimofìra Liuto, i con /o 
poftii. ejempio di L. P//Mrio po/ro d4 Murceflo Confolo aua 
H Aog Jn 1. gM^rrf/^ d'E/?«u m S/c///4 i7^«4Zc e//efi(io ricerco d*a^ 
Sct"cau.^'* bandonare quelprefìàio^riff^ofe ch'era Stato eletto aUd 
I Liu. li. 4. guardia di quel luogo dal Capitano fuo fìgnorc , e ^4 
/«t haueua hauuto le chiaui delle porte , e guardia 
della rocca Je quai cofe ei non poffedeua, ne fecondo il 
fuo arbitrio^ne de gli Enne fu ma di colui jil quale glie 
Vhaueua comeffoyC che appreffo i Komani era cofa des 
gna di morte^il partirfi dal comcff^o prefidio^ne era le 
cito ancora a" padri per cagione de' proprij figliuoli, 
altra ciò, che'l Confolo Marcello era uicinOj per tanto 
mndaffero a ricercar quetlOyneUa cui podeftà era tutt» 
talacofa ; leffcmpio dicojluineWetà noflra offeruò 
con lode di molta conjlanzaiil Signor Pirrho Stipicia 
no Colonnayilquale quantunque nettoj^idione di Cari^ 
gnano fuffe da ogni necejiità jlretto , non però uolfe 
concludere alcuno accordo con Yrancefì^che prima dal 
Marchefe del Vafto, Capitan generale , non ricercaffe 

per 
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per toere, c me^/, o foccorfo, o licenzi ìdccoYàarfn 

fmilmcnte f€l prouocutore prima da un'altro fujjc 

jlato uinto in DueUo , giuftmcnte fi può ricufare , e 

quella € comnune fcntenza di tutti t Scrittori di quc^ 

Ili materiayconciolìa che quejlo tale fìa per calumnia^ 

tare couintoy e rejli macchiato d'infamia perpetua, k "^^l^^^^^^^^^ 

per laqude dalla legge ijleffa , fenza altro fare , gli c niator tf. de 

« ?, oo / // ^ / . ^ ^ h!S qui DOU 

tolto ihonore^ l o' anchora che un condannato per infam. 
C4tt/i A' calonnia , wf altra uolta pol^i effere udito in l Barf* in i. 
wo«^ 5«ere/vt d'iicc«/i , quando fìa per ucndicare la '^,^^;uhJ: 
propria ingiuria, 0 de' fuoiy m e che quefto cafo do:^ Rom. confi. 
uefje parere il mcde[ìmo , nondimeno qucfta fentenzd ^ .^^ 
legale noncammeffa d'alcuno di quefla profej^icne •lo.flf.dcatf. 
d'honore, della qual differenza crederò , che quefla * 
fìx la ragione , tiwcorit che eUa non fìa fiata addotta 
da alcunO:, perche thonore^effendo della uittoria il pre 
mio, il prouocato non confeguirebbe delld uittoria aU 
cun premio yuincendo un tale già priuo d'honorCyCO^ ei 
potrebbe perdere il fuo, ecofìil guadagno^e la perdìa 
ta non andarebbe del pan ,fì come nel capitolo de^s, 
timo habbiamo già detto , eccetto sei non fuffe reftiti 
tuito dUafama, honore , la qualcofa il Papa , e/o 
Imperatore folamente può fare , e non ad altro Pre«o 
ciùe inferiore c permeffo, n onde f pre/?, cri «m/i n Bart.BaV 
Vi Duello , e dal uincitore donati al fìgnore del campo i. infame tf. 
ouero ad altro Signore, il qual pofcia gli refiituifu ^^^f^f:'^^^;^ 
aU' honore, legittimamente refiituiti non fono , e con= pa^gr. jv-n. 
tra di loro fi può opporre quefla eccezione d'infa^ * pc u 



7(f L r B R O 

mid y perche il prouoato non fu fuddito del fignore^ 
dal cjuale il prouocatore hMia li rcjìitutione ottenu= 
tt; percioche non potrebbe aUegarCycheU reflitutione 
o Bart.ìn?. del fuo fÌQKore.uhuak è oblÌQato obedire.fìa nutUy o 

generalisC. • , , , ,i r r rr i 

de fent paf. c perche fi può dubitare s unoyc habbia coinmcfjo qiM 
wgr\'f!c"q^uV. ^'^'^"^ de' fopr adetti delitti ft debbia riputare per 
bufda \n fin. f^jfi^ fcnza ch"ei fìa per fentenza di qiudice dech^ara^ 
tcin. liti, to per tale, e da [apere^ che fubito eh alcuno h i com» 
mefjo cola dall i legge uietatay che daUa iflcfja ragione 
w Bart io II fenza altro miflerio di giudice c hauuto per tale^ p e 

h""qui*^no^t! P^^ '^/^'^^ riputare y pur che ciò. fu mani fellone 
ìpUm. cfjc jì pojj'x prouare per alcun modo legittimo^ fuori 
che per contumatia, la quale effendo confcf^ionc fìttis 
tia^e non uera non reca infamia a un bandito per quel* 
-^^^/*A^"' la; M.1 /? debbe aunertire^ che quelle eccettionijì 
uum.i.ff. de debbano opporre innanzit che la querela Jta contejta^ 
ìnhm! perche dapoi non fi poffono opporre^ k perche 
R Bart. ini per quella ft uiene ad approuare la pKrfona del prouo 
prò fZ,"^^* catorey Attore, per hMey s on-ie per la mentita 
s BiTt.mK effen lo contelìuta la querela; r Sei mentito prouoca 

cjuida coofu // • ' n i i r 

iebantDu.9. U mentitore a DueuOy ddl mentitore prouocato non jt 
r '^ArlV^óc P^^^^ opporre]contra il mentito prouocatore alcuna 
laf.i ì.iìquis eccettione d'Infamia; la onde io credereiyche fulfe ben 

cxcraneus tt^r. ^ r i rr • ' i i i i 

àcacquì.he. fatto, quando ji dejje mentita ad akunOyChe per quah 
che fua infamia mentaffe repulfa in Duello , di dar li 
♦ mentita in qucfta forma in carteUo^cioe non con animo 
. d'hauere a contejìare querela con uoiyf z non in quanto 
che daU'honor mio farò aflretto di fare , hauete men* 

titOy 



1 



ì 
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tito^ e mentete . Queftufimilpropojìafì ufu di fare 
da' Re/, rì/pondcndo a libelli de gli Attori ditwizi 
tribunali ciuili , per la (juale fi jalua la ragione dd 
Kco di potere pofcia allegare fmili ecce tt ioni dUnfa^» 
miay cr altre che proporre fi deono innanzi alla con^ 
tejìation della lite^ v e quejio cb'è detto , che qucfte 
eccettioni non fi ponno allegare dopo, che la querela c 
contejìata^ non hù luogo fcH prouocato ne fa flato pri 
ma ignorante , e che dapoi a fua notitia peruengu aU 
cuna di quefte eccettioniy ouero^ che dopò la contefl<i?=^ 
tiene fano di nouo foggiunte^ x crèdd f(^erey che 
quando s'oppone alcuna di quede eccettioniy non bafld 
che generalmente s'opponga^ma fi dee Jpecificatamen^ 
te proporre^allegundo U caufa, y 

DE I BASTARDI. CAP. XIIII^ 



V Barf, In 1^ 

Qum.i^.C.dè 
lins cooceil* 



X Aree.Inpa 

ragr appelU 
tur nuni. }6« 
ioft.de exae. 

t\tì2t ttxto^ 
res ff. de 
g9 K 




Revocato in dubio ddtutti ^ 
fcrittori fe i Baflardi ponno effer^ . 
ricufati in Duello , come quei^ ch^ 
fono notati d'infamia, a il che tion a Bai m r.i. 
oHante tutti affermano di commu^ u.au.ani 
ne parere , che rifutar non fi poJJ'ano , come che tal^ 
eccettione non fu ragioneuole fe eglino fano ualorofi 
per altroy perche fono ammefiper confuctudine ad em 
fcrcitar la militia La qual fentenzd tanto più io iflÌ9 
mo , che uerifiima fa, quanto più eh' a me pare centra 
il parere de gli altri effer manifesto^ ch'efi non fmò 
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dalle leggi d'alcuna infmU notdti , e queflo fi proud, 
conciofu che i 'B.xfìdrdifi poteuuno creare debordine 
B t.fpurii fF. de' decurioniy b dalche fi conofce , che non fono rU 
de dcau. putiti infmi, percìoche a queU'ordincyCome di digni^ 
c I eos. ff. ''^^ poteua eleggere alcuno di nome infame^ c c 
c* «od^ pcrc^?e no c ragione ^che la colpa de' padri poj^a far 
tit.iib/io. ' pregiudicio a" figlinoli y n e macchiare la uir di loro; 
V crimcn ff. ortcfe Yrancefco Sforza figliuolo baflardo di Sforza 
de poco» Attendolo , cfoe rf/poi co/ ualore dell'armi acquifìò a 
yé, er fuoi fucceffori il Ducato di Milano^quando fu 
^ però tefercito de V enetiani Capitanato da Michelet to 

Attendolo\ fotto C^rauagio , fecondo che riferifce il 
I^acchiaueUo nel libro feflo deUe fue hiflorie giufla^ 
mente riprefe un Vroueditore de Venetiani prefo , c 
conduttoli innanzi > che con parole infoienti dette in 
abfenza di lui , lo haucua nominato baflardo , dicen^^ 
doli che fi marauigliaua che un'huomo di quella pru^ 
àenza c grauitày di che uoleua egli effer tenuto, fufje 
caduto in tanto errore^di parlar fi uilmente di coloro 
che non lo mcritauano , perche quanto appartencua 
aUe cofe, che queUo gli haueua improuerate , che non 
fapeua queUo, che Sforza fuo padre s'hauefjè con ma= 
donna Lucia fuamadre operato, perche non u'era , c 
non haueua potuto a loro modi del congiungcrfi prò» 
ucdere talmente , che di quetto^che fi facefjero , ei non 
credeua potere biafimo, o lode riportare , ma che fa» 
peua bene, che di queUo, che haueua hauuto ad opera 
resegli s'era goumato in modo , che niuno lo poteua ^ 

riprens | 



i 
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^ riprendere^ di che egli, il fuo Semto ne poteiuno 
^ fare frefcd , uer<i te{ìimomdnzUyCotif urtandolo ad 

ejfcre per l'aumrc più moikilo nd parlare ^ qucfto 

ejjempio di co fi uirtuofo, e felice Capitano, e Prenci::^ 
^ pe, come neltindone ft legge, ci deurebbe bafiare.pev 
^ dimoilrare, che i Baéardi non fono da effere riputati 

per huomini uili, nondimeno accioche fi conofca , che 
^ queflo difetto non mai hi impedito , ne può impedire 

che gli huomini in ogni età non fiano accefi^ e che non 

afcendino a qualunque grado di dignità, io addurrò lo 
^ ^ff^^pio di R omulo ancora , che fondatore deWlmpea 
f ^ rio di Roma, cr il qual fu bjflardo, e di Seruio TuU 
^ Ho , uno de" fuoi fucceffori nel regno , come riferiffc 

Plutarco y nato d'Ocrìfia , e dHncognito padre, i quali 

furono di gloria chiari j^imifimilmente Timotheo Cd^ 
>^ pitano degli Athemefi , come Athcneo, er // Suida ci 
J"^ attejla, e Themijlocle, fecondo Plutarco , furono ba^ 
i| {lardi, cr Uierone Siracufam , quantunque fuffe baa 
^ (tardo, e nato di cittadino priuato, per le fue uirtìi fu 

fatto Capitan generàle da tutti i Siciliani contra Carn 
tf^ taginefì,et ejfendogU felicemente fucceffa la guerra,ft4 
^ fatto Re, e neWeta più moderna Santi Bentiuoglio ana 
i , < chora che fuffe figliuolo badar do di Kercole, fu pofto 

al gouerno di Bologna, doue con tanta prudenz a fi go 
m* uernò , c con tanto ualore , che doue i fuoi maggiori 
^ erano dati tutti da i loro nemici amazz^ti , egli paa 
f tificamente uiffe , cr honoratifiimamente mori , e con 

la beniuoknZ(i dif m cittadini confermò il principato 
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iiqueUucittimUifudcdfdyO' il Conte Brdndolim 
Capimo tanto celebrato neU1n{lorie del Biondoydeì 
Sdbelico , del Cono, c de gli altriypddre di Tiberio, e 
di Cecco y ancor loro Capitani f amo fi, e quefìo bifauoa 
lo del Signor Guido Conte di Val de Marino , hoggi» 
dì Signore di molto udore ^ e quell'altro bifauolo de i 
Brandolini dd BxgnxcauaUo, gentil'huomini uirtuofli 
e d'honoreyfu anch'egU badar do di Guido Brandoli:^ 
no ; e de" molti effempij , cfcc /? potrebbono ddurre de i 
bdilardiy che in ogni tempo fono dati uirtuofi in ogni 
manierdd'dttioneya' dfceft dgrandifiimd altezzddi 
honore,fol n addurrò uno, chenetCetd nodra habbian 
nido di Giulio de" Medici, ilquale quantunque alcuni 
auditori di rota hauefjiro con lungo proceffo canceUa^ 
to quefìo difetto, qudndo egli fatto fu Cardinale , fu 
nondimeno figliuolo poco legittimo di Giulia^ 
no de Medicine creato a Sommo Pontefìs, 
ce,e detto Papa Clemente fettimo, 
datld qual cofd conofcer fi 
può , che i badardi 
come habili ad 
dfcendea 

re dd ogni grddo d*honore 
non fi poffono ricu^ 
fare in DueU 
lo. 

DELLE 
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DELLE QVALITA' NECESSA. 
rie nel Cartello, CAP. XV. 



Dèi 

di 



i 



S s E N D o $ I trattato di fopra di 
qutUe cofcy che fono preparatorie al 
DueUo, bora del cartel parlaremo, 
il quale efjendo in uece di libetlo,che 
fi fa ne gli altri giudicij, e perciò il 
1^, fondamento dèlia (Querela, a egli è necefjario per uo^ 
lete uenire al DucUo^ b il cartello adunque e una brea 
Hi^ ue fcrittura fatta dMo Attore y e dal Reo , che la loro 
intentione contiene^ e ch e neccffaria per dijfenderey o 
i«k r:icquillare Ihonore , // qual cartello dee efjer breucy 
c perche nelle molte parole fi può facilmente peccare^ 
14- e dare al nemico materia di poter cauillare j d uuole 
tjfer mode fio y per che par lare dello auuerfarioj e dir 
uiUme c afcritto a mala natura , cr a mala creanza , 
cr è ufficio più d^huomo maligno , & uile, che di ca-- 
ualìicro d'honorei uuole efJer chiaro y cr concludentey 
accioche lo auuerfario pofia deliberare s'egli habbia da 
cedere^ ouer da contendere^ e e che duUa conclufione 
fi pofia formare una certa fentenza , laqìial dee effer 
formata conforme al cartello^ f e perciò fi dee nar^ 
rare il fatto con pure femplici , e fchiette parole y daU 
quale rifultiuna caufa certa, per laquale Ihuomo giuz. 
,1 fimente fi moua al rifentirfi per conto d'honore^fer^ 
mdo che i noftri dottori ingegnano di formare i /i? 



A eap. quo0 
niam de pr« 
bacio» 

B la tuói, 

offcratur 
de litis coof 

c f« ampliò^ 
rem.paragr* 
in rcfucato^ 
riis C« de ap 
pel. 

D Didfo. 1|. 

TI 

p ìj. Se ibi 
doa. fì: de 
edea. 

F L vt fuiw 
di»s« ff. Gom* 
diuidj.fl. C. 
de tidcicoot. 
liber^ 
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faf.m para^ G per tdttto dticoid fi dec nel cartello' Jf^ecifia ^ 
omnium afit urc titigiurid toti i/primevè illuogoizìr tltanpóy h ^ 

M^Bart^?'^' ^^^^ ^^^^ modcy douc, e quondo fu fdttdj I accio^ 
pr^ior cdi* <^^e il prouocato pojìi proujire la fua innocenza ^qumm 
hlr A:^m °' nonfufje nera t ingiuria , prouando ejjere flato aU -Il 
injuriarù flf. tTouc ÌH qucl tcmpo coti legittime proue^doue che non itó 

i^vt'iri li ^^^^'"'^ ''^^^^ Dwcflo ddmettendoft folamente in 
bciiorum ff fuj?idic: CT c neccfjarìo di porui il nome di chifcriucy l 
dcaicufa. colui alqude fifcriue.^ perche fenzd queflt *i 
ffdcm'd^"^ iwe perfone Attore ^ e Reo, non procede il Duello , le 
quali per fone deano ejjere e/preffe per due demoftrd- 
tioni del loro cognome y e deUdlorpdtrid^accioche fi % 
rendano certe , eccetto [e non fufjero nomifingoUri , éi 

iIlTn'iiiiV* ^^^^^ P^^!^^^ f^^^ff^^^ ^^^^^^ ^ com'è a dire dar pel \% 
ff.ucaecui. ' lone tartaglia^ MonnabarikyMuflarddi Broilo, Biora m 
do , Buldrinoy'e fìmili , i quali già furono huominifcs 
gnaldtif e Capitani di guerra nelle Hiflorie nomati ^ e ijìu 
fi dee porui la data del luogo y acciò fi fappia doue ins m 
drizzar la rifpojldyCirui dee effer pofialadata del 
giorno y del me/è, e deltanno , accioche fi fappia quan» iBoi 
^^^l^^^^J ^ do comincia m concio^ fiin 

de ludi. fid che tinftanza di quefìo durifei mefiy e che fifap^ Uor 
K paraR.fu. pia i tcmpiy chc alle rifbofle fi danno, n uifi dee por tè 

fcf plori ai^- ./-/-.. 1 . n- • • /> i . r 

adeexhib. re la fottofcrittione di tejUmoni^ conciojia ch^ogni jAf 
*reis. fcrittura corroborare fi debba con la lor fede^ o ac^ k 
ras c quTpo ^^ochefc fi ncgaffe alcuna cdufdyche contenuta ui fuffe lon 
••o^ iD pig . [c ne pofii far fede , e perciò fi debbe cercare ^ che itea \is^ 
^ ' flimoni fottofcritti fiano perfone digrado, acciò fìano ' rii 

d'ogni 



• 
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^ ' iogni eccettione maggiori , e quefìo è quanto , cfce 
ì I richude in ogn i cartello , fecondo xhe fi ucde nelle for 
% mefeguenti. 

i FORMA DEL CARTELLO DELLO 
sfli Attore per ingiuria di fatti. C A P. X V I . - 

e ' ' 

fi ^ . . ^ 

. N. E s s E N D o fo i^^o rftf wo! fuperchieuolmen9 
^ te con un baffone percojfo in Koma del profimo rntft 
^\ pajfatOy e con mal modo di drieto non mi guardando 
dix wo/, c fatto U pace , ui dicoyche hauete fatto trijla 
x( mente y e malamentCy e da traditore , er uil cauaUiero; 
ifj. Onde uolendoui prouare,che fete talct e che trijìamen 
^ lej e malamente hauete operato io a quefio effetto ul 
19 tiimdo tre patenti di campi liberi^ e ficuri a tutto tran 
é /^^o , fi come uedrcte nelle copie qui anneffe , accioche 
(!■ ne facciate eie tt ione di uno, doue , e nel giorno in quel 
fi leprefiffo con tarme di uoftra elettionCf fecondo il 
li Me di cauallerid , ui uoglio prouare quanto eh io ho 
p detto di fopra, affetto adunque da uoi rifoluta rijpom 
fla in Bolognay doue io farò , o mio legittimo procu^ 
ratore per tempo di giorni quaranta datta publicatio» 
ne di quefloy nel qual tempo non hauendo uoftra rijpo 
itf fi<Ì7procederò contro di uoi in tutto queUo^che per ifii 
j ^ le di cauallerid mi farà conceffo per fare manifefìo al 
ijjj mondo la uofira trifiitia , le patenti originali fono in 
0 mano di N. mio legittimo procuratore, (l:]uak ne da^ 
\k Tàunaauoi^ouero auojlro legittimo procuratore; 



non occorrendomi altro che dirc^di Bologm il x x x 

di Luglio . M D L I X • ^ 

Io* N. Affermo quinto difoprd fi contiene. 
Ip. N. fui prefente a quinto difoprd fi contiene 
lo. H. fui prefente , 
lo. fui prefente 
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fORM^ DEL CARATELLO 

dello Attore per ingiuria dipurole. 
\ CAP. XVIK 



V N* la hòuiflounuoflrocurteUoafJìfJoinKorM 
[otto Udatd di Bologna deHi X. dd prefente^ ilqua^ 
leconcludeychcdì qiiello ch'io ho detto ^ o fcritto al 
Signor N. d'hauermi uoi mancato di fede , cercando 
uoi d'offendermi fotto la pace ch'i intra di noi , cfc'/o 
1)0 mentitOyC che difenderete il uofìro honore yfoiie= 'j^^ 
nendo queila mentita con tarmi^ onde io ui mando tre 
patenti di campi fuuri, e liberi a tutto tranfno , come ^'^ 
qui di fotto uedereteJeUequali toriginali fono in ma^ 
no di N. mio legittimo procuratore , acciochcy o uoi^ , 
0 uoflro legittimo procuratore ne potiate fare clettio \^ 
ne di uno; doue , c nel giorno in quella patente y che \^ 
uoi eleggerete , determinato^ con tarme che uoi por^ ijj^ 
tarete da gcntilhuomo^e foldato ui prouarb chUo non J 
ho mentito ne mento, affettando rijpofla da uoi qui in 
Koma, doue io o mio legittimo procuratore ^ farò per 

tracio 



«0 
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fpdcio di giorni quardntdy nel quale non hmndori^ 
f^olìdyio procederò contra di uoiy fecondo che fi richie 
derd di mio honore^ cr alla uoftra infamia per lo Hik 
delibarmi . Di Roma alle uenticinque di LugliOy 
H D 1 X» 

lo. N. affermo quanto difopra fi contiene, 

DELLA AFFISSIONE E PVBLI- 
catione del cartello . Cap. XVIII. 



•-3 




A AFFISSIONE rfe' cartelli e in 
uece di citationei che fi ricerca di fa 
re aWauuerfario in tutti igìudicij^ 
A € perche quando fìcuro non c lo 
andare ad uno inimico , o in luogo 
fofj^eito per fé, è giudicato^ che fìa meno fìcuro per il 
ifc fuo mandatario^ b e la legge permette in queflocafo, 
lOf the fì poffa lo auuerfario citare per editto , c come 
0 anchora quando egli e uagabondo , ouero che Hia afco 
0 ftOi accioche la citatione meno a fua notitia peruenga; 
0« p Co fi anchora in quello cafo doue fì dee prefuppor^ 
fesche fìa graue inimicitia intra ilprouocatorcy e prò 
uocato al DueUo , c che uno , o fuo mandatario^ deb= 
Ha giuftamente temere di non effere offefo daU'altro , 
folamente lo effere affiffo , c publìcato U cartello da 
uno contra deWaltrOyfenza perfonalmente richiederlo 
i cofa legittima^ e daUd legge permeffa i fì (^ome la cz= 



à 

il 



quoq; if.de 
re ludi. 



B Aìex.ìnì, 
reeufare pa^ 
ragr. fì quii 
alio . if . ad 
irebl.de ae^ 
tate ff. quod 
titu. 

c Bar ad re 
pnmf ndtl in 
ver cdiclum 
nume.}. 
D Barr.ind, 
ver ed la». * 



p Bar. ibi de 
in ver.publi 
fé, 
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tdtione per publico editto e in td cafo conceffd;md df^ 
figer fi dcbbc in luoghi publici , come fu le piazze 
le porte dixhiefe, e; c doue fi fogliano conuenirele 
gentil talché uerifimilmente pofìi uenirt a notiti^i d'oa 
gniuno per modo di^ cefi notoria ? m.xfìmc affger 
fi dee in ciuci luogo douelo duuerfario hk thjibitatio^ 
ne, 0 è fohto di con fftr fare ^ "g cjuefta dffif?tone in iu^ 
ce notitU uppreffo d'ogn'uno^ cr c riputata dalla leg^ 
ge come citatiane foknnc^ h cr c cofrobórata daltii 
foy perciò lo auuerfrip per prefuntione di legge , non 
ne può pretendere giufta ignoranza, i 



SE LO ATtORE SI POSSA 
pentire dopò ch'ei hk offerto il Duello • 
CAp. XIX. 



^1 



A VfpBar 
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p p p o , che lo Attore hk affiffo^ e 
publicato H cartello e obligato a per 
fiilere , c perfeguire il DuellOy uQm 
lendo il Reo, ne può pentirfì fe non 

rim:ine in f amato y a perche la af^ 

fì)ÌLoneycj fendo in uece di citationeyquefla falche inte^ 
grò non fia il negotioycioè nel fuo effer di prima^ e c 
<]uando la cofa non è nel {tato primiero , pofcia non 
può l'Attore dulia lite defiiìcre^ c do accufatore pen 
tendo fiy e non perfequendo Vaccufa^aUa pena di calun^ 
niatore c tenuto , d perciò con grandi^imo dishonorc 
^ reflarix 
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tOdului. E, I paragr fl 

qu' s honiine 



S'EL CARTELLO SI pyo' 
mendano mutare. CAP. XK. 



Dè.in vf.feu# 




#■ 

Me No A RE c «n correggere, e 
re/ecrfre le cofe fuperflue, e mutar le 
parole rimanendo ferma U primd 
fentenza, e dechiarare le cofe o/c«a 

j T-r-'''^' * fi ^^'e emendaticne confile * uari iBr. 

c/rca kcofefoSlentiali del cartello, come è che fi ricer 0^'"^».^ 

'tdie^rimerein eff-o il luogo, l'annodo- il mefeidel. . 
f J«gwri4 commcffa , er o/,po/?« , come di fopra nel 

narrato y ancoraché 
}mU difetto ne'giudicij ordinari! renda nutto il libeU * 
lo, ancor che la parte niente oppone ffe , e perciò non 
il papa fopra di ciò emendare dopò ch'è conteitata li 
lite B nientedimeno in querela d'honore,doue le c<<= b Bart. ibi. 
uiUationirifecare fi deono\ non crederei , che fimile 
menda fi douefje per alcun tempo uietare ,percicche 
non refultarebbe ad honore di colui , a cui fuffe data 

f'^cultadi potere fempregiuftifcarfi per U giunta del 
tempo, e del luogo, con prouare per altra uia, che per 

^^i^Me fuffe dato in quel tempo in altro luo^o c Ve per 
e che perciò non potefje effer Hata da lui fatta la in- «'""' i" 

giuria, o nonfìgiuflifìcafrccontaleuia,enonfiuo, l^^lVìi 
ttfje gtufttficare ancora per uia del Duello, e confulta> «'S' ^' 
" f iiij 
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recti fuo honore , percioche fi moti fir eirebbe colpeuo^ 
le, e di$honor;ito , benché fcmpre hMU ginfìa caufi 
di ricufxre il Duello infìtto a Unto , che fatU non (ti 
cotale aggiunta del luogOyC del tcpo foftantial nel carx» 
teUOyaccioche poffa il prouocato prouare la fuamo^ 
ccìiz^ p^r altro modo, che per quel del Duelloyilquale 
ne offerireyne accettare fi dee^fe non in fufiidìo deU'al 
tre legittime prone, come altre tiolte fi e detto di fo^ 
pru; ma fe fi fa la emenda circa la querela , s'eUu rif* 
guarda la querela propoftd , e che dipetidd da quelli 
fi permette di fare, ma non Sheila comprefx non fi a fotm 
to di quella prima , perche non fiiria emendare il cetr^ 
9 Bar .ibid? (eBo, ma proporre noua quercU, d che non fi può 
fdrefe lo Attore non rinuntia aUi prima, e e quefto 
I e^ua ^ ud itifamia , come e detto nel precedente 

! ; capitolo , per la qual cofa , ancora nel 
noiìro cafo txon dee efjcre pers 

mejjo di mutare il carteU |i, | 

lo y perche lafjattdo :fr 
lo Attore k 
prima 

quereld » e proponendo uni noud , cdn 
• fcarebbe neUi peni di calunniau 
tore , come e fentenz<t di 
Bartolo nostro prù 
mdrio Dottom 



r Bari, m d 
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Q^VELLO CHE LO ATTORE 

dee fire non riJ}>ondendo il prouocdto al 
cartello. CAP. XXI. 

E I L prouocdto intra il termine 

dall'Attore non rijponde al cartello 
egli rejla infame^ percioche ne' ma^ 
Icficij oppofli la fola citat ione y& 
obUtion del libello dà infamia difat9 
tOy A e perche i difdendere il fuo honore mancando: ^ Bare, fu 
c da indicio deUafua confcienza macchiata , ch'ei fta /cTÌV 
uiUj e poltroììCf e fimile fi (Jee riputare ad un defertor quùrcis. 
dimilitiay B perciò come tale e ffendo foldato, fi de:s gì f fnf 
uria difgradare dallo efcrcitio deU^armi^e d'ogni honcm "^p/ je» ^ 
re. c La onde lo Attore , e prouocatore del Duello^ ^ ^> 
paffuto il tempo al prouocato ajiignato per rijponder^ *^ ^^^^ 
// , cr accettar il Duello , non rifj^ondendoli , dee 
per un fuo manifeflo alla uniuerfiti de gli huomini 
indiritto puhlicare talfattOyCr informare il mondo di 
tutto il fucceffoy accioche ogniuno faccia giudicio $a^ 
menduii e come manca dallo auuerfario di uenire al cU 
mento deU^armiymanifeflolargumento della fua trifiì-- 
tia, er uiltà, e della confcienzd lefa , c che teme il /e- 
treto giudicio di Dìo; percioche di ragione tal fua con 
tumacia in non rif^ondere fi dee interpretare intota^ ^ BarMni. 
le Juo pregiudicio, d e queflo bafla per dishonorare q^ì^àìutìw^.. 
lo auuerfario , Altri hmno ufato nel cdrteUo , e nel Jae^c/*"*"*' 
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mandare U patenti de' campi di dire , e non rijponden 
do noi ^ 0 non ne accettando alcuna . Io ui protefto , e 
notifico clfio dccetto,z:r ho per accettata la tale , e po 
fcia cowparc Jip al campo nel giorno in quella prefijjby 
accufxno la contumacia dello auuerfurio , e [opra di 
ciò ne fanno farefentenza per il Signore del campo , 
condemwido lo auuerfurio per conuinto^ e confeffoyiU 
che io non approuo perche non effendo per alcuna 
rifpofta contefìata la quarcla innanzi di detta contea 
ftationei in caufe d'infamia non fi può per fentenza al 
IbUmtmk condcmare; e oltre che non hauendo lo auuer» 
de poto, furio confentito in tal giudiceyil quale non ha giurifdi* 
VJaì ^'i^ tionefopra di lui, f la fentcza uerrebbe ad elfer nul 
iud. U come data da giudice incompetente, g Onde fe lo 
c \i c. fi a duuer farlo fudditofuffe di quel Signore di cui la pa^ 
o5aom iud. tente fuffeaatadetU.comdifoprapenfarei. Che ciò 
non douefie procedere; percioche non può alcuno fut^ 
terfugere il fuo giudicio ordinerio, e, perciò fi debbon 
no riguardare i Signori di non fare tale fentenze con 
tra di chi non ha accettato il fuo campo ; Imperoche, 
Cr i giudici fi deano riguardare del non fare nullità; 
accioche le loro fentenze riprouate non fiano . Onde- 
io giudicauay che fu ffe ben fatto y quando che'l Conte 
Alfonfo Calcagnino uirtuofo Signore , e di eccellente 
giudicio ricufaua di fare fimil fentenza infauor d:uno 
Spagnuoloy che haueua in tal modo accettato un fuo 
campOy non effendo dal fuo auuerfario dato accettato^ 
ne effendo comparfo > ancor che altri Dpttori fuffero 

di parere 
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iipdrere contrario ^altririmcdij di procedere in que^ 

fio ufo cantra fuoi auuerfarij da gli altri fono narrai 

ti^ H che più tofto erano fu tabufo fondati y che fo^ "b^/qu"If^ 

ùrdd"alcunaraQÌonej€ che aldi d'hoggi non fono in perAic.oif. 

alcunuofferuanzd ; pereto non ne faro altra mmtio^. 

ne , baftando di fare quanto ch'io ho detto di fopra.^ 

-, 

DEL TERMINE PER RISPON« 
dcre al cartello , e per comparere al campo • 

CAP. XXll. \ 




L T E R M I N E cfcc debbe il prouo 
catore al prouocato aj^ignare per ri 
fpondere al cartello , cr accettar le 
patentiy non dee effer meno di uenti 

giorni ; percioche fi procede nel 

Duello^ come fi fa ne gli altri giudicij, e quefto f^acio 
di tempo dalla legge commune è dato al Reo per fare 
la rijpofta al libello deWAttorCy a è uero^che quefti 
dilatione di tempo fi potrebbe abbreuiare^quando fufi 
fe augnata da un \giudice\on cognitione di caufa , b 
ma ne cartelli effendo dalla parte intimata ftni^a com 
mifione di giudice , ragioneuolmente non ft potrebbe 
ridurre a[minor (patio di quello^che la legge concede^ 
fi può peri piti lÒngo tempo af^egnare], conciofìa cofa 
che quefto ^acio di tempo rifulta infauor dello Atto:» 
re , /e'/ Reo non rij}>ondey cr egli poffa quefto fuofa- 
uore renunciare^ c c il termine , che dopò la rij^o^ 
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fidj CT dccettdtione del campo al prouocdto p dfjegnd 
di coìvpmre al campo per confuctudine è {lato intro^ 
dotto , che fu almeno di giorni quaranta , e chi meno 
n'afjegna tanto più ft dimoilra lontano dal itolere cow, 
hattere ; perche lo auuerfario in cofi breue fpacio non 
fi può prouedere^cr in ordine porre di gueUoy che gli 
fa necefjario ; Onde ch'efcufar fi potrebbe di non poa 
, tere in cojì breue dihtionc condurjì ; cr è manifejlof 

che quefta ifcufi farebbe fondata fopra il giufto ^ 
horejlo ; conciofìa cofa che l'Attore non potendo dal 
Reo 5 ma il Reo potendo dall'Attore effer chiamato a 
tu c* *wnc! P^^^' D'eg//p/fò hauere tanto tempo ^quanto 
«o lóuitus. ch'ei uuole per prepararfi al combattere innanzi , che 
chiami lo auuerfario al Duello , per la qual cofa e ra^ 
gioneuole , ancora che effo auuerfario habbìa queUo 
termine di g' orni quaranta , per poter prepararfi 
K queflo ( ejfendo di confuetudine , la quale hà forzi 
fcusdcirgl^ d//egge) E non fe gli deurrbbe poter dero» 
- gare per il uolere d'un folo , ancor che 

più longo termine fi poteffe affèm 
gnareyperciochequefto fu 
rebbe conforme atti 
ragione^ et atta 
caufa 

per la quale habbìamo già detto ^ 
che quefto termine e fecon^ 
do 5 che apport(t 
. thonefio. 

DELLA 
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DELLA INSTANZA IN CAVSA 



di DhcUo ♦ 




CAP. XXIII. 

E R c H E diitle UH fogliono ndfcc^ 
re rifjcy queftioniyZHr inimicitit mot 
tdiy per prouedere d quefto difor^ 
ditte, fu duUdlegge Imperiale ordès 
nuto^ che ogni lite ciuile fi douefft 



3 

• • ; M 

ti.l ni .ooJel 



(fi- 



infra tre anni terminare^ e decidere , c le crimittali in^ 
tri lo f^acio di due , a il quale j^acio di tempo dà ^^^^ 
tutti è nominato U injlanza , U quale in molti luoghi ' * 
d^ltalia per gli ilututi a quefio fine e fatta più breuc; 
con quejìo efempio la inftanza nelle querele d'honorc 
e Hata dalla confuctudine al termine di fei mefi r/iof « 
tdy B la quale non incomincia prima^ che U querela b Put 'ijb.ti 

conteflatanonfìay c nelmodo chepiudifottodire^ ^^^^aì^^^^ 
mo . La onde mentre che fi di/pula fopra di qualche c d f.propt 
cofa emergente y e d'alcuna eccettione innanzi 9 chela 
querela fia conte/lata non corre la injlanzd ; d mi d BaW fnU 
dopò che contefluta cUa fìa lo Attore, nel cuipregiu^ & p^^ 
dicio ella paffa, e dcbbe intra il Jpacio predetto fare ì^aTuc tSu 
quello ch'à lui s'appartiene per cauja diuemrne ad un i d.i prope 
finey cioè di mandare le patenti de" campi al prouoca^ randum. 
tOy cr alla battaglia inuitarlo , fingemo ch'uno ingiun 
nato co i fatti ef^onga in un fuo carpello contra lo in» 
giuriatore ch\i habbix mahmcnte operato , e che ciò 
prometta proum con tarme fenzd pero aUhora manm 
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idrgli le pdtenti de" cdtnpi ,fe lo ingiuri atore ciò nic^ 
ga , e s'offcrifcd dUd diffefd paruto , in quefto' afa U 
f Bir.ini.i. quereli è corUefldtd, f e perciò dee quello ^ che fi è 
iiMol^*^* obligato dUx prouA intrd quel termine de fei me fi, mdtt 
ddrgli le pdtenti de' cdmpiy cr alld bdttdglid chidmdrsz 
lo ; come dncord dee f<xrc uno, che fvx mentito dd un\ 
altro per pdrole dHngiurid , concioftd cofd che per U 
r^ia^'if.'dc meutitdfì contcfìi dncor lu quereU , g e ciò non fd^ 
icga.| Arct. cendojd in{ldnzd uìene dd efjer perentd^ne più 
5ufs° fxiri è obligdto il prouocato dd dàett^re il 
ncos . de Dweflo , eccetto fe daUo Attore 

non gli Jidno rifatte le Jpc^ 
fe ch\i hd primi pam 
tito , c quefld 

tUrdn 

iì &i\ Sul ; gione ; perche dura , e perpetui 

tdttione t dncor che, ftd 
»P0T7/ perentd Id injldn 

fi C.de fin« 

étti.rtD.ou| IL FINE DEL PRIMO LIBRO*. 
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iti> DELDVELLO 

^) DI M. DARIO ATTENDOLO, 

DOTTORE DI LEGGI, 

'"♦■^tlA BAG NACA VALLO. ^ 



Ut 




DEL 0. C ^T. I. 

H 1 s f "A // Reo djjdi chidm 
rdmente fi conofce [per queUo 
c'habbiamo deW Attore para 
lato per U regoU de contri^ 
rij , effendo correbtiui l^At^ 
tore^zrilKeo^ a ne uno 
pojid ftare fenzà dettaltro, e 
perciò conojciuto c'habbiumo qual fia l'Attore^ per ne 
cefjdrid confequenzd uenidmoUti cognìtione del Reo, 
B // Reo ddunque c quello eh' è prouocdto di Duello , 
d cui fon mnddte le patenti de* cdmpìy c t queUo 
ciù in fduore Id prefuntione di legge , per U qudle 
non e obligdto a fdre altrd proUdy c ofirfe il mentito 
re , a cui è rimprouerato qudlchc delitto , è Kco del 
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DucUo^ perche egli U prcfuntione di ragione per 

ff\?focic f^^^^^^^^^^^^^^^^^^^jp^i ^ negliènecefjkriah 
.ipro o p^Q^^^ g perciò il Reo è quelloy a cui s^dpparticne ne^ 

cejjkriamcnte il carico di difendere , e di fojìencre il 
F «.diiffti fi fuo honore ; p Mu non perciò fempre che uno s"in^ 
ìli de cxacp. j^^^ Di^eDo per difendere t honore , c Reo , ma fo^ 

lamentequeUoycheuien prouocato al combattere ^ e 
Come e notato di foprd i perche uno che fìa fiato pers 
cojfo da un^dltro^dncor che come prouocato per difen 
dere , c mntenere il fuo honore s'induca a combatte* 
re, non perciò e Reo, ma farà Attore delDueUo , c 
tdltro fojlerrd le parti di Reo , ancora cìfei fia lAt= 
tore iHngitirid , e dd qui fifa chiaro , e manifefloyche 
éaltro adijjere Attore del Duetto ^ Cr altro Attore 
à'itìgiurid ; ìmperoche chi c Attore d:'ingiuridè Reo 
fiel Duetto , effcndo ch\iè il prouocato , e che attrai* 
tro s'dppdr tiene proudre^ eh* ci hdbbid mdlamente opes 
chq\i\29€ayatOy G equcjlo proceda nett'ingiuria de fatti . Im^ 

dY^r ct^ui P^^^^^ ^^^^ ingiuria ii parole chic Attore , c prò» 
ff qui de prò Hocdtor dcltitiguma^è: djifora A ttore nel Duetto ;per^ 
cioche gli è neceffario di prouocare loauuerfario al 

J)HeUo,per ptP^.^r^./^^{g^^r^^^.'^^ tion uuole con impu 
tdtione di calunnidtor rimanere y per la mentita , /4= 
quale fdyche'l mentitore fia il Reo per la prefuntione^ 
chehàin fuo fduorCy come fu detto nel fettimo cdpo 
detto Attor^ (r^ittdndo^ il che giudico , che fuperfìuo 
fìd di replicar nouamente , dncor chel Reo fìa il 
primo a mandare il cartetto , non perciò dee foftenere 

le parti 
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\i pdrti 3: Attore s'ei aUi proua non fobtigd yonon ' 
mindi le putenti de' cdtnpi ; perche àncora cìfeifu il 
pruno a mdndure il[carteUo,fi per difefa, e per dedure 
li fud eccettioncy il che può fare a fud poftui benché lo 
Attore non lo habbid prouocato d Duello, ne per que* 
Ilo il Reo fard prouocator giudicxto, ' W e perciò feH 
mentitore fu il primo d mandare il cartello della menti cxccp.nu 
tita, egli farà il Reo>cr il mentito auuèrfario lo A t^ ^„ 
tore^chelo hauerà daprouocare al Dweflo, cornee 
detto di foprd . 

SE'L REO ET PROVOCATO 
fi può ricufarcy e quando. Cap. 1 1 • 

A PERSONA del Reo , quando 
ch'ei e prouocato al Duello, uien 
fempre ad efjere daUo Attore ap^ 
prouata talmente jch' e ffo Reo non fi 
^^^^^^^^ può più ricufare per caufa ne di dia 
fuguaglianzdy ne d'altra eccettionc d' infamia.che fi po 
teffe opporre contrd di lui. a Imperocheegli hkdd ^J^^^^^^^^^ 
imputare fe Uefjb , che ha richieflo fi fatta perfona, e uo , 8c' ibi 
fi come nelle liti ciuili , chi chiama ingiudicio qualche ep^óo^nulT. 
sbandito , 0 fcommunicato, s'intende , ch'egli approua 
la per fona fua come legittima a perfeguire la lite^ b i san èc c»t. 
quali altrimenti ammcjii non fono a comparere in giu^ U%%!ltt: 
dicio; c ma fe qualche eccettione d'infamia fopra^ parag.quì re 
giunga dopò la prouocatione contra del Reo, crederei paragr.tìo. 

G 
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piTÌrCy E quefta cfcufu e legittimi infitto a tunto 
che durd lo impeiimento predettOy il qudl finitOyè per 
thonore obliguto accettare il Duetto ; f Valtre ect» 
cettioniy che U querela rifguardano , fono fe la ingium 
riafiaàatarimeffkyOperpattOy g o per dij?imula= 
tioncy H come fel prouocato fìa dato dopo lingiu^ 
ria [aiutato dal prauocatorCy i o ei habbia da queUo 
accettato qualche grato jeruitioy k o habbiatio co«=. 
uerfati infieme^ l ouero che la querela fiaprefcritta 
fer tempo d'un anno , pel quale fi prefcriue ^^^o" ! 
^inziuridy^ M per laquale ragione io creder ei JimlU 
mnte, che uno non potejje più rifentirfi d'alcuna w= 
giuria fattagli pajfato il detto anno; pur che nonfuf^ 
fe {lato impedito da legittima caufa, n il che sHnten: 
deneWattione d'ingiuria di parole introduttd daHedit 
io del pretore, non di quelld che e deUa legge ordinata 
per t ingiuria difatto^che come laltre cimli in fino al 
uigefimo antio perpetuale quejle eccettioni io giudico, 
che legittime fiano a caufa di rifiutare il Duello. 

DK DOTTORI E LITTERATI. 
CAP* ini* 
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l.z.paragr.fl 
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L I Dottori, er i litteratife fono 
chiamati in Dweflo, pofjbno fenzd 
lor dishonore ricufar di combatte:» 
re,quando non facciano alcuna prò 
felUone deU'ami.lmperoche poten 

G jf 
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io il loro honore difendere con Vhonorafo Hudio deUei 
lutere fumno degni di biifmoyfe con lo efjercitio^ neU 
qude fono inelpcrtiyft poneffero in pericol da perdere 
lo, cr U non far queUo^che della loro prof elione non 
Cy non gli reca ucr gogna ^ & in qucfìo io feguo la opc 

14 ^dc fiog ' ^^^^^ A. mafe oltra le litterey ancora fdm 

«cr . ' cefjero prò fef ione dell'armi^ e che per alcun atto dej^ 
fero fegno d'animo pronto al loro maneggio ^come mot 
ti ne fonoy che per le littere no mai alienati fi fono dal 
far quefìioniyquando che occorfo glifia,a me parechf 
quelli non habbino giufla caufa per la profej^ione di 
littere di non accettar il Duello , perche è di ragione^ 
palagr tì.rt! chc queUa uia fu aperta a colui , ch'egli s'hd elettOy b 
qa niet.fau. q^^^ 5'^^! taUyC'haueffe mentito alcuno^ o fattogli in» 
giuria difatti^ effendo che tale mentita no e di ualorcy 
fc non fi fodiene con tarmey c che tale ingiuria ridonm 
da in uergogna di colui^che prouocato non foftiene il 
non hauere malamente operato , fujfe prouocato al 
"Duetloy io ijìimarei,che non poteffe fenzd fuo incarico 
per quefla ragion ricufare;per queflo ancora $"un Dot 
torey C profeffore di littere prouocaffe un'altro alla 
proua con l'armiiCrederei ch'egli non poteffe efjer con 
ragion ricufatOy e tanto più quando la caufa d^Ua proa 
< uocatione dal prouocato peruieney ch'egli fia l'Attor 
dell' ingiuria.ejfendo che i Dottori y e profeffori di lit^ 
tere fiano huomini d'honorcy & intra l'ordine de' no^ 
bili ammcjiiye perciò a loro non dee effcr la ùrada in* 
tercetta di potere il fuo honor rucquiftm con quejìo 
\\ u - ^ rimedio 
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rimedio deltdrmiycommune <t tutti gli huomini à'hono^ 
re, e tanto più che quefto efercitio di littere è computU 
bik con quello deU'amiy^ uno può Jlare infìemc con 
taltro; Ce fare fe fempre profefiione di littere ^ e fu 
grand'orutoret e dopò Cicerone tiene il primo luogo 
intra ifcrittori latinij e nondimeno fu il primo C</pi5s 
tdno del mondo^e s'dcquijìò l'Imperio con Varmi^effen 
do già io Vodcjla di Cefena , ui conobbi il Capitano 
Alefjandro Martinetto, per molte fue allegationi ejjer 
eccelkntij^imo Dottore di leggio e far profej^ione d'os 
gni forte di littere, e nondimeno konoratij?imamentc 
fa lo efercitio dettarmi, e molte uolte c finito Capitano 
di ualor fìngulare,talch"ìo conchiudo, che tali nonpof* 
fano tffer ricufati ^ne ricu fare altri inDuello^^ 
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CAP» V# 




E R legge de* Longobardi era le 
cito in molti cafi fuftituire uno in 
fuo luogo Jlquale chiamauano Cam 
pione,c'haueUe a matìtenerc,o fofic 
nere la querela del fuo principale^ 
come era,o per difuguaglianza , o per impedimento di 
non potere per fe medefìmo combattere, ea;' in altri cafi 
ch'in detta legge fono annotati; quefla ufanza di com^ 
battere per campione per fimile caufe è approuata ne' 
fuoi DueUi dd Putco,dal Mutio, dal Faujìo, e dal dot 
tij?imo Vigna ♦ M4 Meggiamo ^ ckeUa non e d'alcuno 
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dccettatd in effetto , e che come corruteU t dttddtd in 
dbufo. Imperoche nefjuno al dì d'hoggife ritroud:,chc 
quando^ o la dignità fua nel richiede, o che lo impedii 
mento proprio gli uieta di potere co\nbattere^ che uo» 
glia confidare neU'altrui mano la fua faliUCy cr il fuo 
honore^e certo, che quejlo ègiuflo timore, e ciò è con 
forme a quanto in fimilcafo è datliPi-agione difpoflo; 
perche quando fi tratta di publico delitto no fi ammet 

rali^l^^crC^^ A perche fi prefume che'l 

men. ff. de padrone iflefjb con più diligenzd difenderà k fua ^atf 
fdy tanto mjiggiormente c da dire in quefto giudicio, 
nel quale fopraflà affai più graue pencolo, c lo Alcia- 
de fiog?* ^0, B è di queflo parere, e con lui in openione il Pof^ 
«erta. feuino concorre, c conciofia cofa che Ihonore fi dege 
dfujionorr proprio ualorc,e con la propria uirtu racqui^ 
* ftare, e non con l altrui; e perciò niuno dee effnr sfor» 
Zdto a combattere per campione , aUequali ragioni io 
aggiungo que(l'altra% che effendo il Duello permeffo 
boggidifolo per caufa d'honore,lhonore è anncffo aU 
la perfona, come una attion perfonale, e dalla per fona 
dipende, e dalla uirtu, e dal ualore delfhuomo , onde 
che fe non e uinta la ifleffa perfona ,non fi può leuar:= 
gli l'honorcycome cofa indiuidua,e infeparabil da quel 
4> Ad 'iradJ- la, D cofì adunque è impofiibile ch'uno fia uinto, e 
in p'aVag^M- c'habbid perfo thonore, che per fe medefimo combat:^ 
Ir d^ vcrb ' ^^^^ "^'^ habbia, e con la propria perfona , e con que* 
obiig, * fla ragione fi confonde tutto ciò ch'i detto in contrae 
rio da gli altri infauor del campione^ il che potrebbe, 

' efjer 
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tfftr «ero , quando fi combattejjc hoggidì per dtro^ 
ik che per thonorc , come gu fi fciccm per le Ug^i di 
fé Longobardiy Uquuli in tutto^ e per tutto hoggidi dd 

contrario ufo de gli huomini fono annullate. 

imi DE GLI ARBITRI- CAP-VK 
é II - Il 

0 jB^^^^flj I c o M E quando nafce dijputa foprd 
' ^' t^L^^Sli /wjJ>/cione de' giudici , ouero per 
u(i l^^^j^^^ "^'^^^ ^^^/^ 9 quando non s'ha altro 

ll^f^^^H giudice^ che conofca lurticoloy fi ri^ 
\ÌQi WSèSSSÉÈ^Jo corre per di^ofition deUa legge al 

gimiicio deìli arbitriy a cofi ancora quando nafce di^ i^fia' 
lif parere foprd d'alcuna cofa intra i Duellantt, co^ne chi c«dc iud. 

di loro hahbia ad cffere l'Attore, cr il Reo, ofela cau 
^ fa della recufatione fia legittima , s'hì da fare di coma 
0 mune concordia la]elettione d'un" arbitro ouero di due, 

fcfcc i terminare habbino la lor differenzi) e cWk elet 
|ii tione ricufaychiaramente dimoftra difauorir mala cau 
jH fdy perche neffuno ha ad effer giudice nella propria cau 
10 fdie laltro riman giuftificato appo il mondale di que» 
ì; fio ne fono pareri di fignori lUuftrif^imiy e gran caual 

lieriy l'arbitrio che fi elegge hà ad effer per fona lDw= 
k'o,< ftrij^ima, e d'ottimo giudichi e di longa cfperienza^dc 
^ cioche le parti s'habbiano ad acquietare aHa fentenzd 
di luiy fi può ancora far elettione d'alcun Dottore cc^ . 
celiente, o di due^ e rimetter fi al parere di loro apparn 
dii tenendofì quejìa cognitione alla lor profcfiioney e non 

• • • • 
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e lecito aUe pmi dì recUmare, o.d^dppcUdrJì ddUu tos 
ro fenUnzd , c non tanto perche U ragione lo uieta, 
de^atbif^'* B qii^nto che chi reclmafjèy dimoftraróbe uilta. con 
futterfugere con quefio modo il cimento deU'armi;lar 
c i.fi demés bitrio dee pigliare tofficio di gudice , c intender li 
S tf."" ^^^i^ ^^^^ quereldy confuierar le prepofìe , e le rijpo» 
arbii . fle ne" Cartelli di ciafcuuoydare a loro il termine di prò 
uare le lor pretenfìom efaminare , o fare efaminare i 
tejìimoniy ueder le feriti ur e , e tutto ciòy che ciafcuno 
produce per la fua proua, cr udire le parti y e pofcia 
fecondo la gìuflitia fenza hauer rijpctto ad . alcuno, 
terminare l'articolo yfopra di che i Duellanti conten=> 
deuano infume ♦ 

FORMA DEL CARTELLO DEL 
Reo per ingiuria di parole. CAP* VII* 

. .Rr. Io ho intefoy che uoi hauete detto y fcritto 
ielmefe prefente al Signor N.chUo t(hò mancato di 
fede^ e cercato offenderai , o farui offendere fatto U 
paceych'è intra di noi; per laqnal cofUy ui dicoyche uoi 
di quejlo hauete mentito ^ e mentitele quando chHofa^ 
rò da uoi inuitato a difendere quejla mentitaynon man 
€<ljrò fojlenere^ che uoi nihauete triftamentc calunnia:^ 
tOy ne mi occorre di dirui altro , perfuadendomi , che 
uoi fappiate a quanto il uoflro honore ui obliga ♦ 
Di Roma il dì decimo quinto di Luglio, t s s 9 . 
lo. N» affermo quanto difopm fi contiene^ . 

FORMA 
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TORMA DEL CARTELLO DEL 
Reo pcr rifpofla aUo Attore. C A P, V 1 1 u 

a. lo ho uiflo il uoflro cdrteUo^nel qude noi cottn 
eludete, ch'in uno di quei empi ^ de' quali mihuuetc 
mndito le p^teutiy mi uolete proudreychUo hMia md 
lamente operato Mucndcui (come dite) fuperchieuoU 
mente dato quelle bafionate^delche ui dico, che uoi has 
uete mentito, e che mentite, perche le bajlonate , chHo 
ui detti, furono fenza fuperchiaria,e fenzi mal modo^ 
c fecondo il merito uoflro, ilche io no mancar ò difoftc 
mre con queWarme ch'io portarò per uoi^eper me nel 
campo conceffo dallo lUujlrifsimo fgnor il quale io 
accetto, er ho per accettato , doue io nel determinato 
tempo comparirò per uedere, fe con gli effetti corri* 
Inonderete alle uqjlre parole. Di Roma Hit, di 
Agoflo. t $ S9* 

Io. N. (tffcrmo quanto difopra fi contiene^ 

DELLA CONTESTATI ONE 
dellaQu^rela. CAP. IX. 



Ontestare la querela e il me 
de fimo, che accettar il Duello , lm« 
peroche noi dicèmo effere contefla* 
ta la lite, che gli antichi Giurecon^ 
fulti dicono effere accettato il gium 
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/4 5f«erc/4 /? co/i^e/i^t per U rijpoftd del Reo di 
Cartel deWAttorey cioè, o negando , o affermando U 
fua propojljf A e co/ mentire ancora la conteflatione 
fifa; B fe non uifi foggiunge, non con animo di con^ 
tejlar la querela, c teffetto fuo, e chel Reo fóbliga 
aUoAttorcy d talmente ych'éi non può più con fuo 
honorc ricufare il Duello i e perciò il Reo dee auuer^ 
tire quando uuole ricufare t Attor e , er opporre qual 
che eccettione di non contejlar la querela , fi come di 
fopra e fiato già detto , er opponendo eccettioni'per 
caufa di non uolere accettare il DueUo , o rifiutare lo 
Attore per legittima caufa ^non fi può dire^che la con 
tefìatiotie fia fatta, e e daUa conteflatione U inftimz4 
della querela incominica. f, 

DELLA ELETTIONE 
dell'arme ♦ CAP* X • 

Di A communc offeruanza e ch'ai Reo 
pwI s'appartenga la elettione deWarmiy 
A cr é benif?imo flato ordinato per 
caufa d'ouiare a i delitti y accioche 
neffuno habbia da caìonniare altrui 
falfmente, e fenzd ragione con confid:inza di potere 
glielo prouare per il uantaggio detta elettione deU'ar* 
miyGT c ragioneuole ancora^ perche effendo il prouo^ 
care al Duello\/e co fi al giudicio dell'ami in arbitrio, 
cr uolonth del prouocante, er Attore , & a ciò nefr 

[uno 
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funo può efjcre aftntto , fi come ancora nel giudicio 
ciuile, e criminale, muno può effer sforzato di agercy 
0 di accufare^ b perciò è comenienteiche aueìlo eh' è b i. i. c. ut 

n. ^ f'j''Tii> Demo inui^ 

prouocato , e conflituto Reo net gwdiao dea <trm« d^a ^ 
te/o, cfce per difcfa deU'honor fuo c afìretto a combat::^ 
ter e fid releuato in quefìo^cheglifia conceduta la ekt^ 
tione detlarmcj per cjuctla regola , che chi in una cofa 
egrauato.debbeefjererileuatoinhltra, c ^ P^»'^^^^ ^ i.eum qirf 
mora fi come il Reo ad arbitrio filo oppone^eur addu io prin.ff. de 
ce tutte le eccettion^ch'egli uuokycofi il prouocante^ feJuor's.Va" 
Cr Afrore dee cficr aftrttto di combatter con tarme "jr. fin. de 
elette dal Reo,- per tarme s'intendano tanto le off enfisi 
uey quantoqucUe^ che fi)no per difcfa del corpo j d c 
queWarmc.cfje fono più ufate dalli huominiyfono le più ^ Jbf ^ci^ 
honoratey perche fi prefurncy che ciafcuìw fappia ado^ fi'^^^ verb* 
per are queltarmii che di continuo egli porta da canto, 
onde la fpada , cr // pugnale di tutte l'altre fi conuen^ 
gano più ad huomo honorato, e pofcia quell'arme^chc . ^ 
fu la guerra più stufano j percioche con quelle fi dimoa 
ftra più la uirtu propriajCT il proprio ualore in quel 
lahonoratif ima difciplina ; laonde tarme ordinate^ 
con fofift;icarici , c noni modi non fono honorate , e fi 
pojjono con ragion ricufarcy percioche effendo t arme 
teccettioniy er i teftimoni del Reo ,/ì come nclgiudin 
ciò ciuile quelle eccettioni, e quei teftimoni non dehbau j 
no effere ammefii, che dalla legge non fqno approuati^ 
cofi in qucfto giudicio non fi debbano accettare queU 
tarme, che approuate non fono daltufo di guerra > f 
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per ouiare atle frdudhcon che per noue tment'mi del 
tarme da un'huomo trifto , e ribaldo fi potrebbe ad 
un'buomo honorato kuare thonore, cr io reputo,cht 
fmo degni di grandij?im biafmo coloro, ch'eleggono 
di combattere con quelle forti d'Arm, che mai più 
non furono udite ricordare ne ufate commnamente 
da gli altri, percioche tali dimoflrano ihauere pojii 
la loro Jperanza in quella inusitata forte d^ Arme, e 
non nel proprio ualore, quafi che tarma gli habbia ad 
tffere di piugiouamento, che la forza, e tanimo loro 
non gli è, e per conchiuderla in ciò ,fì dee imitare lo 
tfempio de gli Achei, i quali tanto abomineuoU uitio 
riputduano il uinceregli inimici per inganno , come 
racconta Polibio, che giudicauan non ejfer fatto iUu= 
ftre ne honorato, fe alcuno in manifefii battaglia noti 
uinceua con animo ualorofo gli auuerfari; e ripulaua. 
noychelafola manifefìa battaglia , la quale dapprejjò 
fi fa con frana mano,fia la uera diiudicationp delle ce, 
fe; queflo ho uoluto io dire cantra lo Hudió della aflu 
tia c'hoggimai più , che non conuerrebbe regna fra 
molti,e fi può combattere cofi a cauaìlc, come a piedi, 
tuttauia io iJlimo,che è cofa più honorata il combatte^ 
re xt piedi, perche in tal guifa meglio fi mojìra la prò, 
pria uirtìi, e benejpeffo auuiene, cheH cauaUo è cagio, 
ne,ch'alcuno rimanga uinto, il quale a piede uincereh» 
he; onde Frotho Re de Dani (Quefti erano quei , che 
già furono chiamata Cimbri pojii nel Cherjonefedi 
^<rra ferma già terribili 4 Rom<mi, ma/confitti con 

due 
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' due hdttdglie nelle uiUorie di Marioli quali dagli 
huomini delpaefe fono hoggidì chimati popoli d'Hai 
[atia^ € di Dmmarchcy che a quefla etk fono in pocà 
fma) fece una legge , per la quale e'puniua di peni 
capitale col ui^ che alla guerra ad altro ufo , che al paji 
fare de" fiumi adòper^Ma il cmaUo; e e SeruioSuk * ^«.Wj f, 
picio (come apprejjh di Cicerone fi legge nella nona 
lilippica ) riputaua effere di maggiore /plendore , c 
gloria la Hatua di Metello a piede^ che non era la ina 
dorata a cauaUo, quajì che quella raprefentaffe più la 
propria uirtu è il proprio ualore deU'huomo^et ilKeo 
dee portar l'Arme elette da lui in Campo y che pano 
pari, e rudoppiate , accioche i padrini auuerfarij ne 
poj?ino fare elettione di una per darla aU'Attore^a cui 
Ujj^etta quefta feconda elettione per efcluder le fraudi 
cfec*/ Reo potrebbe ufare negarmi. 

DEL CHIAMARE A L^L A 
Macchia • .C AP* X I> 

A c CHI A fi dice ad un luogo iwi 
culto a e dishSitato , e doue non c 
conuerfatione ihuomini, onde il 
chiamare uno a far quejlione ft^ri 
d'una città in luogo doue non pofa 
fono i quejtionunti effer dipartiti d'alcuno^ fi dice chid 
mare alla macchi j;e perche è pojlo in dubio fttnq chia 

mato aUa mauhiiy pofa ricufare d^andaruìfm nota 
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HinfmUy perciò mi è pdrfo foprd di ciò di dire il mio 
pirere; Id onde non [oh perche il chidmdre aUa macm 
chid c fuori dcUe leggìi e fenzd alcuni giujiifìcdtione^ 
che fi ricerci di fdre per nidiitenere, o foftenere il fuo ^ J 
honorey e perche fi dee offcrudre la forma del proce^^ 
deré cofì nel giudido dell' Armi^come ne' gitidicij ciuili, J 
effendo gik introdotta la confuetudine di combattere II ) 
fotto publica fede in préfeiizd de Vrencipi /? può ri^ 
xufare d'andarui. Ma perche non e lecito ch'alcuno fi 
fidi d*un fuo inimico , e di porre la per fona in perico^ 
io di potere effere affafiinato da lui , per quejìo dico^ 
che fi può ragioneuolmente negare d' andar uifenza no ^ 
' td dUnf amia y e quando ci) alcuno accettaffe Vinuito^ 
^quanto maggiore ualor dimoflraffe andandoui , tanto ^ 
maggior fciocchezza^ cr imprudenz^i farebbe la fua 
àhauere pofto la ulta in arbitrio d'dltruij cr un'huoa 
mo dhonore fi dee riguardare dal far cofa^ per 
Id'quale ei poffa effere riputato fciocco^ 
c imprudente i ondeconchiudo^ 
che non folo fenza nota 
^infamia fìpofi 
fa ricufd» 
re Id mdcchid , che lo andare 
ui fia degno di 
bìajmo • 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO* 
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LIBRO TERZO 

DEL DVELLO 

DI M. DARIO ATTENDOLO^ 

DOTTORE DI LEGGI, 

DA BAGNACAVALLO. 




DEL SIGT^OIIE DEL C^MTÓ. 
onero giudice^ e fuo officio. C^V. 1^ 

O N sT A N D o il Duello di 
quefte^ tre ptrjon^ , Attor^^ 
ReOjC Giuikty hxuenào para 
lato dell'Attore , e del Reo, 
rcjld a uedere del Giudice , il 
qual è il Signore del campo 
cly affida^ cr af^icura le parti 
di potere condurfìin luogo di fuagiurifditione a tera 
minare con l'Armi la loro querela 5 Onde chi non hi 
mero, emijlo imperio , c podeflà di far [angue, fi co^ 
me non può aUa tortura procedere, a cofi non può ^ j„ ^ 
il campo affidare , onde l Imperatore , i Re , e tutti i 
Ducfei , Marchefi , e Conti 9 & ogni Kepublica pojfos 
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ho dure il cdmpo, nelle /or terre doue hanno U giuri/- 
dif ione perpetua, e quel Signore , che dà il cmpOy hi 
ad ejjere molto efercitato neUe leggi d'honore per fa^ 
per giudicare ne' cafi occorrenti y ne deue concedere il 
campo yfe prima ei non confiderà la natura della que=> 
tela Mafia degna d'cffcr mcffa in proua d'Arme , e 
fe la perfona prouocata fu jbjpetta , c cantra di lui 
ftano indici}, efe'l prouocatore hà tentato di prouam 
ciuilmente , e/e/ì<< Hato prouato , c fe per altra uia 
giufiificar ft potaffe» fecondo , che detto hMiamo di 
[opra nel capitolo ott.mo , e nono del primo libro ; e 
non è giudice fe non infmo a tanto, che la parte prouo 
Cii'ithìi accettato il fuo campo,et aUhora è giudice com 
B i*.^-^* petente, b et a lui s'appartiene di conofcere le ragion 
«r'Ì'cremf& delle parti, e di decidere le differenze , che nel campo 
fr,'d^"unM: intra i dueUanti occorrono , che dalla prima querek 
oòuUud. * dipendono , e pofcia ei dee dare la fentenza infauore 
del uincitore, e contra del uinto, fecondo il merito /o» 
ro , e che alla giuflitia conuiene . Ma prima che ft 
umga al combattere, dee tentare ogni cofa per accor= 
dare le parti con honorata fodisfatione d'ogn'uno , e 
quando nonpolfa,non dee comportare , che con arme 
ingiujle da difefa , o da offefa , e con difuantaggio 
d'alcuno fu commeffo alcun dolo, ma fi dee dimoflra^ 
re giuflo , e fcuero , fecondo ch'in wi tale giudiciofì 
riccbicdedifare, 

DELLE 
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DELLE ECCETTIONI CONTRA 
d€l Signore dd campo. CAP* I 

L SIGNORE detcdtnpo fìcome 
ogni dltro giudice , dal prouocdto 
può ejjer ricufdto per fojpitione , 
A feda giufia caufa peruiene , co= 
me s egli fia al prouocdto inimico^ 
R ouero inimico d*alcun fuo fìgnorey c cuero amico; 
» e fautore e delprouocatore,ofuo padroney f o 
congiunto di fangue, e di parentddò g conlui^oue^ 
ro s'egli fujje in fidekj h e perciò alcuno non faria 
obligato di accettare un campo dato dal Turco ne da 
quei Signori, c'hoggidì nell' Atlemagna fi jon ribellati 
daUa Chiefa Romana Mo/^e altre cofa poffono auue^ 
nire, che potrebbero giufia fo/pitione caufm^Chora 
non fi ponno aunertire^ ma bifognayche notorie 
fiano, 0 che fi poffon prouare^onde daUa 
confuetudine è ilato introdotto il ^ 
mandare al prouocato tre 
campi , dccioche futa 
terfuger non 
poffa 

s'ei n'aUegajfe alcuno fo^ 
/petto per legittim 
ma caufa « 
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DELLE Q.V ALITA' NECESSA^' 
rjc nelle Patenti. C A P. III. 

E PATENT<i fono littcre del Si- 
gnore , che fxnno fede^come egli dì 
il campo franco^e libero a tutto tran 
(ito allAttore^ cr al Reo per caufi 
didiffinire la loro querela con tar^ 
' we,e come egli fi confutuifce giudice in la detta que^. 
reUj la onde io tengo per cofa ragioneuole , e giufta^ 
che fi pojfa rifiutare quella patente, doue ch'un Signo 
re dice di no uolere giudicar e, ma foto far fede deifuc 
cefjo della baitaglia : percioche non è legitimo DucUo 
quelloyche manca di giudice yconciofxa ch'ei uifia necef 
far io non folo per hauere a giudicare il fìne^e fopra la 
uittoria^ma fopra le differenze ci f occorrono ^come fo 
ij 9, pra.dellarmiiCr altre innanzi alla battdglia.c fi poffa 
no ancor ricufare quelle patèti^doue il Signore uuole^ 
in cafo di difcordia hauere a dare egli l'arntiiconcìofia 
che uiene a priuare il Reo deU'ekttione^ clfe fua pro^ 
* priay cr a fare combattere con forzai queUoy che l'ar^ 
vie giujlamente poteffe ricufare con fuo pregiudicio^ 
perche in tal cafo, fenza alla battaglia umrejhaureb^ 
be il fuo honore racquijìatoiet in effe patenti fi deuria 
fpecificar la querela^ accioche appaia la caufa ,pcr la 
quale hx dato il campa acciò non fi poffa combattere 
per altra querela , che per la ej^rejja da lui , ne egli 
y. habbiii 



hMididgiudicdn in dltro ch'in qucUd^ tdòbdno^ 

contenere^ che Id quereU meritd ubbuttimento per cdU 

fd di dimojìrdre^ che fi fid mofjo con fagiane d concert 

dcre ilcdmpOyelJendo[cbc fempre non fi pofjd uenire d 

diffinitione con tarme^ come è detto difoprd nel primo 

capitolo y cr in effe ui fi dee contenere il luogo afiignct 

to pel campOyCol Jpdcio del tempo d'hduerfi d condurr \ 

re, dccioche fid prefcritto il giorno deU'dbbattimento 

a fimilitudine delgiudicio ciuile , doue fi pone ordine^ 

dUd fentenzdi per confuetudine tafiignutione del tem^ 

po è di giorni qudrdntd , delche altroue n'habbidmo 

parlatole fi dee ijprimere^che^l tempo nò incomincid ft 

non ddl giorno detl'dccettdtionepcrid parte prouocam 

tdy perche non ejjendo prima giudice competente^ Nfm 

figndtione nuUd farebbe; ui uuol effere Id datd del 

luogo ^ dell dnno, del mefe^e delgiorno^zT il f ugello del 

Signore con la fofcrittione difua mano , dccioche fdcs ^ ^^^^^ 

cidno pienifiima fede^ a Id onde mi e parfo di fog^ Bar in para. 

giungere la forma fegueute. SàUft'quo* 

modo opor. 

FORMA IdELLE PATENTI 
delcdmpo. C AP* 1 IIK 




OI N. effendo ricercati ddli.diì^^^J^ 
uoler concedergli un campo per pom\ UAViéu. 
ter e difjimre coni arme la querela 
ch'egli hd con N. per caufa di quel Obrj f^Jc^^ 
U bdfbnatdy o ferita ch\ipretendt\^;^j^^ 
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lihducre riceuutd dd lui con fupcrchUrid'l ò^ con mit 
modo; ouero per cdufideUumentitx dal fuddetto N. 
datagli [opra delUimputatione^ che gli habbia man- 
cato difcdcyCercando modo d'ojfaìderloyO di farlo of 
fendere fotto la pace^ ch>è intra di loro. Onde hauen^ 
do noi conpderato^e prefo mformationeyche'l predets 
<o ti. c moffo da giuftijiima caufa^e che la querela pre 
detta c degna ìinquifuione , e ieffere ammefjk alla 
proua deU'armCy però in uirth diquejle nojìre littere 
I patenti concediamo aUi predetti N. N. il campo Fran 
co liberOyC ficuro d tutto tranfìto nella terra noUra di 
m.oue pofia ciafcuno di loro con la fua commitiua wea. 
nire, e con Varme diffinire la predetta querela per lo 
tempo di giorni quaranta , dal dì che farà accettata 
'quefta noflra daUd parte prouocata , e partire libera:^ 
metite^ doue promettiamo di giudicare fopra qualunm 
qué dubitationcy che fra di Uro occorrerà per caufa di 
abbattimento^ e che nafca dalla predetta querela, e che 
farà a ciafcuno di loro minijìrata ragione , e giujìitia 
fecondo le leggi d'honorcy e che fi ricerca al mejlierc 
dell'arme , non orante cofa^ch'in contràrio faceffe : in 
fede di che babbiamo fatto fare la prefente fegnata di 
nodra mano , c fuggellata del noUro folto fuggeUo 
della terra nostra di N, M uenticinque di Luglio. 
M D L 1 X. 

DELLA 
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DELL A . COJMP ARITIONE DEI 
combdttcnti d cmpo, C A V ♦ 

CcETTATE che s'hdbbidno te pd 
tenti dal Reo , c ciò di p gnor e del 
cmpo intimato Aimndue le pdrti 
debbdno per il meno il penultimo 
giorno del termine dfjegndto con* 
durfi di luogo ydoue s'hd dd combdttere per potere nel 
feguente giorno comparere innunzi di Signore ndcum 
po dUd primd hord delgiornOy percioche il tewpo^chc 
s'hd dd terminar U quereld incomincid ddl ndfcerc 
fìnifce di trdmontare del Sole , il qudl termine corre, 
& ejpirdin pregiudiciodetiuttore , percioche d lui 
s'djpettd il cdrico di proudre^ e non prouando in quel 
giorno ,dKeouiene dfjbluto ; a onde s\i di i^/e^c 
compdre^nonfd alcun pregiudicio di Reo, ne di ciò il cdto. * 
^eo hd cdgion di dolerp; Md fe'l Reo non compdreffc ' 
nel ndfcer del Soky e che V Attore no haucjje prouato, 
deurid efjere reftituito in integroyC!r ejjergli tdto temn 
po coceffo^quAto gUfuffc mancato per colpd.e difetto 
del Reo, b ilquale [e tanto tardi indugiale d compd 'e fn5%ara. 
rercychefufje pafjato Umggior p^irte del tcpo^crede Y8^cx* 
rei^che t Attore douejje efjere rejlituito ad una intiera qui ca.ma 
giornatdy c et ancor che no per colpa del Reo wacafje ^^.^^^^^^"^^ 
M tepo^ma per V Attor e^ il quale fujje fiato dd giufld » Bart. in i. 
fdufd impedito,fmlmcte ejjer reftituito deurcbbe. d, f^flrfdeaX 

^ V*' '» «i . ^ 
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15 DE' PADRINI. CAP. VK 



' V s o de' PMni efjcr (iato dntU 
qwjiimo , lo dimojlra Komero net» 
tdbbattimcnto di Paride con Me= 
neluo y quando induce Uettore pa^ 
drino a Paride^ cr vUffc a Mcne^ 
ho, dal quJ /wogo, ft come Hettorc di fortezz<i d^d^ 
tiimoy e di ualore di guerra auanzaua tutti gli buomi:» 
ni di quella ctày^r Vlifje di afiutia, e di coniglio non 
cedeua ad alcuno tìcQe attiotn di guerra, coftfìdeefa^ 
te argomento, che non fi debbid eleggere alcun per pi 
drino, che non fia huomo di grande openione non fo^ 
ìmente di ualoreye difotza, ma di configlio,^ uirtu 
nel mefìiero dell' armi , c dotato di littere , accioche 
non folo col ualore , e con tanimo fappia difendere il 
fuo principale, e che dallo auuerfario non fia conjlret^ 
to a: cedere per uilta d'animo a cofe in fuo pregiudició, 
ma che col configlio, e con la prudenzd ancora fia atto 
d fchifarc gli inganni , c rebuttare le fraudi dello au^ 
ner farlo del fuo principale . V opera di quefti padri* 
ni, è neceffarijj^imi negli abbattimenti , fi come nelle 
liti ciuili queUd deUi auocati . Onde fono detti padri^ 
ni da quejla uoce latini patronus , che fignifica coluiy 
che difende k cdufa d'un'altro , onde l'ufficio loro è di 
non lafciare, che ne di tempo, ne del luogo.ne deU'arnft 
il fuo principdle fid ingmdto dall' duuerfario^ma den^ 
V- i. - no 




T E R Z Oi tty 
nò tenere fé ragioni del fuo principale fenzd rijpettó' 
nanzial Signore dd campo j e fare teccettioni, prote» 
fiare^ tor uid le difftculta ^ e chiarire i dubij , che na^ 
fcano a profitto del fuo principale, e debbano dilìgen^, 
temente auiiertireatfarme^ che fmo eguali^ e fenzd 
inganno non alterate y non impeditiue,non giazziuotei 
e fare quefle cofe talmente^ che non diano indicio che'i 
fuo principale fia huomo uile^ e pu filammo^ il che fa:» 
rebbono^ quando ricufaffcro arme^luogo, o tempo con 
tra manifejla ragione , ouero aWincontro pref€ntaffe:=i 
ro arme dishonefle , e fopra tutto deano hauere ^^wcr» 
tenz<^ in dare^et accettare i capitoli y e di tutti i lor atti 
ne facciano rogare il notar o del Signore del campo. 

DELLA PRESENT ATIONE DE' 
combattenti nanzi di Signore del cam^ • 
po. CAP. VIK 




I O M p A R s I che fono i comhattcn 
ti al luogo del campo^deono atta pri 
ma hora del giorno dcjìinato al 
^^^^^flHi combattere a prefentarfì nanzi <ii 
U^S^^^M) Signore del campo, doue i loro pa^ 
ir ini debbano in mano del notaro di effo Signore prom 
durre tinjlromento del mandato fatto in loro da ifuoi 
principali y e fare injlanza, che le loro perfone fìano ^ 
pronunciate legittìrncy douendofì in qualunque giudi^ * num j.de 
do primieramente legittimar leperfQne, a edebba^ ^^duMi.^^ì 
^ H iiij 
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no produrle putenti di effo Signore , didiì/lidnidnd(y, 
chei fu pronuncid di giudice copetente nel DueUo de* 
fuoi principdliy e produrre tutti i loro cdrteUi ; cr in 
printd il pddrino dell'Attore dee in queftdformd pdr% 
Urei \Uujlrifii\no Signore nunzi d uoftrd Signorid 
ìUuftrij^imd , lo tdle compdrifco come pddrino^ e prò» 
tur dt or e del tuie, in Id cuufu deUu quereldyche'l predetm 
to hdi cr intende thuuere col tdle fuo duuer furio , fi 
come del munduto di procuru futto ncUu mid perfond 
dppdre per injlromento publico rogdto per il tale pu» 
bliconoturOy il <]Udle io produco neUi dtti del noturo 
4iY. lìluflrijiimu, deputdtò neUd cdufd deUd pre^ 
iettd quercld per cuufu di legittimure tu mid perfond^ 
€ cofi dddimundoyche fu per lu ìUuftrijìimd S. V. prò 
nunciuti legittimd 9 ^ pmilmente io produco Id pdten^ 
te deUd conccjiione del cumpo di V. S. ìUujlrifiimd dc^ 
cettdtd ddllo dttuerfurio del mio principale^ fi come 
appure per il fuo curtcUo , fotto h dutu , cr cete, 
itjtndò che V. S. ìUuibrij^imd fi pronunci competente 
giudice in qucfld tdl cuufd^ e querelUye produco il cur» 
ìeUo prouocutorio del mio principule , con lu rifpofld 
detto uuuerfurio, e dico , che queflo mio principale è 
uenuto qui di cdmpo in quefto giorno dd V.S. iDw» 
firif^imd dj^ignuto per Ix fui patente uccettutd , come 
difoprdy nel quul cumpo s'offerifce di uoler proudrt 
con Id fui perfond , e con Idrme , che li ddrd il fuo 
duuerfdrioy tutto efjèr uero qudnto fi contiene nel fuo 
primo cdrteUo , pur che Urme fmo dugentilhuomc, 

crufdtc. 
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cr ufite cmmunitmnte frd [oliati aUa guerrd,e qum 
io tarme non pano tali, io proteflo» che ial predettq 
mio principale non manca di fare guanto cfc'ei è oblia 
gdfo, ma per colpa, e per difetto iel juo auuerfariOff 
nel qual cafo adiimanio, che fia pronunciato a iisfa» 
wre a lui, cr infauore iel predetto mio principale, 
c del fuo honore , c produco in detto nome gli infra» 
fcritti capitoli, quali addimando,che pano ammejii eoa 
me ragioneuoli giufli , cr honefli, e. 

In prima ch'ogni dijferenza,che occorrerà, fu rt* 
mejfa aV.S. ìUuìlri fi. come A giudice competente. 

Secondo,che tarme pano dA gentil'huomo ufate aU 
la guerra, efenza fraudi , e fenza inganno, e che non 
pano auantagiofe, e che la perfona non impedivano; ^ 
Terzo>che rompendop arma offenpud ,fe nepofii 
pigliare un'altra pmile A quella , 
■ A Itri capitoli p puqn formare,iquaU hanno ai cf* 
[tre ammej?i,o ributtati fecondo che paregiufto,Gr h(> 
nefto al Signore del cmpoi cr il padrino del Reo hi 
ài rif^onder, cop, CT io tale come procuratore, epa* 
òrino del tdle,come del mandato di procura, fatto nel 
lamia perfona ial ietto, appare rogato per il talepu 
blico notaro,il quale io produco per legittimare la mid 
perfon:r, e cop adiimando , che innanzi a tutte, l'altre 
cofe pa pronunciata legittima in ogni atto di queftit - 
querela, e dito che'l predetto mio principale icom»\ 
paxfo innanzi a V. S. ìUuftrfima, per caufa di fofte=x - 
nere , c'di dijfetidere il conttArio , cbe fi cotitiene ntt^ 



r 
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cdrteUo prouocatorio del fuo auuerfmo con tdrm 
ch'ei hi portato , le qmli fon tale , che non fi ponno 
con ragion ricufarcy cr in quanto a capitoli dico, che 
non fono giufti ne ragioneuoli , ne honefti , e però che 
non debbano efjcre ammefii^e co fi debbe dire fe gli pa:x 
re, che co fi pano, e non fiano proficui al fuo principam 
le ; perche gli può rifiutare.remettetidofi atù patente; 
c quando ch'uno ie[ combattenti compareffe , e taltro 
nò, il padrino di queIlo,che e comparfo dee fare inflan 
za, che per un publico trombetta in tutti quattro gli 
angoli dello [leccato fia chiamato lo auuerfario del fuo 
principale in quefto modo: fu manifcfio , e notorio d 
qualunque perfona , come il tale nel prefènte giorno 
deputato è comparfo apparecchiato a combattere col 
takyeper tanto feU predetto tale fuo auuerfario è qui, 
ouerofuo legittimo procuratore fi cita , e fi chiama, 
dccioche comparila nanzi allo ìUuftrif^imo Signor ta^ 
le per caufa di diffinire la fua querela conl'drme,oue:^ 
rpafarfua fcufa , altrimenti fi procederà con tra di 
lui, come contra a contumace, fecondo il debito dira^ 
gione , e lo Siile dell'arme . Quello atto di citatione 
fi dee fare tre uolte il dì della battaglia, cioè la matti^ 
^nTJJ'Iè^^'^^^^^^'Zodìye'U fera, n a- in ciafcuna uoltafu 
ÌcJuÌduI" ^^^f'^^f^^^^^'^^^'^^Ì^^^^^^^^^P^^àcttacitat perii 
trombettai cr // padrino fatta la relatione , e notatar 
per il noturo dee cofi dire ; llluftrifiimo Signore è qui 
uenuto il tale mio principale al campo afjegnato , cr 
mattato, fi come confia per le fcritture,e cartelli proa 



dotti 
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dotti per terminare li querela contenuti né* predetti 
cartcllLyt nel prcfente giorno determinato, comeneUa 
patente di V. S. ìUuflrij?iwd appare , e perche il tale 
filo auuerfario non c comparfo, er é Baio citato^ fi co 
me dalla relatione n^àpparc,perciò io accufo lafua con 
tumcia, cr addimando che per V. S. lllujìrij^ima fia 
pronunciato^ fententiatOy giudicatole dichiarito afa^ 
uore della fma^ e deltbonore del mio principale , CT 
in dishonore^ uituperio del fuo auuerfario , co fne 
contrud uero contumace confcjfo , e conuinto , e con 
ogni miglior modo^ uia^ e formai che di ragioue^ e per 
éìile deHarm e conueniente di fare , e tutto ciò dee 
amiettere il Signore del campo come giudice fìy er in 
quanto e di ragione , e non altrimenti , e pronunciare 
fe efjcre giudice competente , e che le perfone de* pam 
drinifono legittima e tramontato il So/e, non effendo 
comparfo la parte auuerfa , ne fuo procuratore 
a fare alcuna fcufa legittimai egli ad inm 
^anz^ della parte prefente dee 
dechiarare lo abfente 
contumace con» 
uintOy 

e confcffo^ft come in queflo 
feguente capitolo 
fi tratte^ 
rL 



t 
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DELLA CONTVMACIA* 



C AP* 




Vero che'l KeOytion compdre^cr 
e contumace , ouero l Attore ,/e jìd 
il Reo dee efjere pronunciato con^^ 
tra di luiy e dichiarato contumace, e 
per conuintOy e confeffo, ma fi come 
U Reo contumace nella cui pcfJcj?ione de' beni lAtto» 
refia {lato intromeffo può comparere intra Utmo re* 
facendo alT Attore le Jpcfcy a perfeguire le fue ragioni^ 

falagìSJ: ^ ^^fi ^"^"^ ^'"^^^ ^^^'«^'«^ ^*T«' we/?, il<]uale c 
nus , & prejìfjo a terminar le cjuerele, il Reo deuria ejjire m 

ìnu. * P^^ di di finir la querela con tarme pur::: 



B ad tradì, g^ndo U contumacia col rifare le fpefe, b pur che fo 

taìOl fa-^ n nr i 

inus. C, 



"Js° ' P^^^' d'Attore, /? come /o/i/ene colui , cfec 

ìod« addimanda che'l Decreto del giudice fatto in fua con= 
c Afex.fn d. tumaciafiareuocatOy c e chi addimanda la reuoca^ 

parapr.TuIia a* % i rr > « 

nus &; para, tione di qualche ejjecutoria . o dW/ro grauame fatto 
dlifSi ^^f^^^^^^^^^^^^i^^ ancora eh mtaltrecofe la 
T> i.Gprius. P^fonadiReOj d nondimeno a me pjre, cfeecof^/ 
©5^ sa^yJn? ^^"^"'^^^'^ mnfipoffx nel noflro cafo altrimenti pur 
fi" pater d gare, fi come nd cafo fuddetto Percioche il Reo hd^ 
qui ho. fcd. ifccetti^o £ / C^rf eflo , e /.i fen^e del campo 

per quejlo è accettato ilgiudicio , e querela contea 
fiata, nel qual cafo fi può difftnitamente fententiare in 
fduor dett Attore, cr in disfauore del Reo, fenza ch\i 

poffk 
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pojjd cffere in U cdufx altrimenti più uàito^ e c quel 
lo clfc aUegdto di [opra procede doue non e conteftata 
Id lite^ nel qual cufp non fi può alia fentenzd diffiniti::^ 
Uduenire, f eqùdndojìu t Attore contumace tarito 
più merita iefjer chiarito per confejjo^e conuintOiO* 
in fauorc del ReOy percioche c ijiimata maggiore la 
fua contumacia^ g ^ hauendo promeffo prouarein 
quel giorno j non dee altrimenti ejjer più ammcffo^non 
hauendo prouato per la fua contumacia, h er il Reo 
dee ejjere difjinitamente affoluto j i fecondo chela 
qualità dcUa querela ricerca , e dishonorato l'Attore 
con fua infamia perpetua • 

DELLI INCANTI* CAP. IX» 



(od in 1 pro^ 
perandù«pa' 
ragr. fìnaure 
rcus . C. de 
iud. 

F Barn 10 
parag. luiia. 
DUS.& in I. 
coofentaofa 
C.quomodo 
8c qn iud. 

0 AuA, qui 
femrl.C.quo 
modo Ó^qa 
iud. 

H Barr.iof. 
coDCuniacia 
ou. 7* ^. de 
re iud. 

1 I. qui aecti 
fare • C . de 
cdco« 




Erg HE gli akri 9 c'hanno fcritto 
del Duello , hanno auuertito aU'ins 
cantiy e maleficiyche fi poffono fare, 
per caufa di uincere lo auuerfarioy 

io non ne uoleuo parlare^perche ia 

reputauoy che ciòfuffe fuperfluo; ma perche alcuni fi 
danno a credere, che fiafauole, come che quefta opeu. 
nione degli incanti^ e maleficij manchi d'auttoritàymi 
è parfo di comprobare, ciò che da gli altri fcrittori c. 
fiato auuertito intorno a gli incanti y con la ragione^ ^ 
che Plinio a ciadduceyecontauttoritàfuayiiquale a liKiS.a. 
dimoflray che fmili incantationi uagtianoy e che ope% ' 
rare fi poffanojl chefe uero nonfuJfe^aUa legge deU 
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te dodcci tduolc^ non fmbbc Sìuto uietato con quejìe 
parole; Qui frtigesexcdnNffetyCT alibi y(]uim 
l^'j Carmen incanujfet i c g/( Antichi iflimrno efjer tan^ 
to la potenza de" mdeficij, cr incanti , che credeterò 
\ , con la lor forza ogni cofa di qua giù poter fi fouerte^ 
^J- re, corrompere^ e permutare , fi come in quefii ucrfi: 
dimoftraVergilio. 

Uas herbaSyatque hM ponto mihi leóla uencna^ 
ìpfe dedit meris nafcuntur plurima ponto 
His ego f£pe lupum jìeri^ e /è condere fyluis, 
'Il M£rim [ape animus imis cxire fcpulchris, 
»^ Atque fdtaSdUò uidi traducere meffeu 
:. er altroue de i compagni ìvliffe dice, 

Quoshommumdea fcxua potentibus herbis 
Inducrat Circe in uultus^ ac terga ferrarum, 

Uomero àfferma , che a Vlifje fuffe fatto reftarc 
- il fangue con un uerfo : e tutti gli altri Poeti ciò cons 
fermanoyne' Fihfofi negano^ che non fi pofja con le inx 
catìtationi fare molti miracoli^ e nella facra fcrittura fi 
kggè di quel Simone Mago , che con tal arte induceua 

B apo« ip^P^^^^^ ^^^^^^^^^^ credercycìyei fuffe un D/o, b 
«ap.»/ e Catone neU'jirte dell'agricoltura ufaua di curare i 
inali delle bcjlic con certe incantationi^lequali fuihorx 
ne'fuoi feruti fi leggono ^ cr iofefo hijìorico attefìa^ 
che Salomone fu in quefìe mcantsnoni vucftro ecceU 
" lente, e perciò ueggimo , che fono ancora prohibitt. 
c i/f. & li. dMle noftre Uggì, c // che non fma {iato nccejfarioy. 
6c mkuìl^^* nonfaceffero alcuno effetto^ per Uqual cofa i com^ 

bAttenti 
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hdttenti non ieono.ufare di ^uefte incdnUtioniiCfJindo 
€ofe uietdte^ mi deono confidarfi folmmtè heUa bonj» 
tÀyC giuftitia di Dio ottimo , e rnujiimo onde c ben 
fitto y che inmnzi che fi chiudano nello Héccato ^ 
che tana dU'dtro m:indi i fuoi confidenti per fare in^ 
quiftionc di quefti incantefmi , cr ancora di dargli il 
giuramento di non ufargli^ne di hauerfene a ualere. 

DELLA INDIVINATIONE. 

CAP. X. 
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L c V N I, come troppo curio f^cern 
cano ftpere quale de due combattiti 
ti habbia a rejlar uincitore , ondt 
appreso di molti hoggi dì è diuulgaa 
I tu certa tauola de numeri attribuiti 
a eia/cuna luterà deUo alfabeto , c la quale fi ritroM 
{lampata in certo libretto fatto dal Raimondo profefi 
for di quefl'artCyfenza però ch'ei adduca alcuna ragio 
ne di quefla fua arte dalle leggi dannata , con la quak^ 
fcriuendofi il nome proprio appertdmente di ciafcuri 
combattente , e fommando dipoi U numero di ciafcuM 
attera dèi nome loroy lo diuidan per^. e col numero 
che auanza fopra del 9. fi datmo ad intendere di fare 
uerogiudicio deUd uittoria futura ; laqual cofa quanm 
to che incerta^ e fuperlìitiofx fta^ e da non effer credu^ 
tdy ogn'unoM fauio intelletto ne può fare ilgiudicio, 
come di cofa, chec fcnz4 rmone, er effendo che ncj^ 
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funo eccetto che Iddioypoj^a fapere le cofe duenircydnè 
cor che Pithagora ( come rifcrifce il Celio Rhodigino, 
A lib.u. ne* fuoilibrideUelettioni antiche y a credefje chene^ 
***** * numeri fufje grandij^ima u.rtUy e Temiflio , c Boetio 
con Platone talmente inalzino laforzd de* numeri , fi 
come altroue io ho letto , che penfwo non potere alcii 
no efjere buon filofofo , che della fcienza de* numeri 
jìa ignorante; percioche fecondo dicono per loro s"hd 
la uia di potere ritrouire ogni cofa , che fi poffd fa^ 
pere' 3 e s*ha lo ddito alla profetia naturale, e fecondo 
alcuni lo Abbatte Gioachino neUe fue profetie^ non 
procedette per altra uia^che per quella de* numerile fi 
legge^cheH medcfmo Pithagora pronofticaud molte co 
fe per uid de* numcriy de* nomi , ne* quali certo potia* 
mo credere, che ni fia occolta qualche uirtk ( benché 
incognita a noi)dicendo fan Giouanni neU*Apocalipfe, 
*qui habet intetle£iuin,computet numerum nominis ben 
jli(2 , qui efl numerus hominis , e di tutti i numeri , il 
B ibidem predetto Celio Khodigino, b dmoflra che il numero 
nouenario è U più perfetto , imperoche egli è dal pri^ 
mo^impari quadratOjZir imparimente impari fi dijhrio 
buifce in tre triade, delle quali ciafcuna fi diuide in tre 
Unitadi , di queSla diuinatione per numero de* nomi,ne 
fd mentione Terentiano in qucjìi uerfi ♦ 
Et nomindjradunt ita litens peraóld 
"Hac ut numeris pluribus iUa fint minutis, 
Ouandoq; fubibunt dubia pericula pugnai 
Maior numerus qua Heteritfauer e palmam • 

Vrafagìi 
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Vt£fdgU UH mirtinui patere fumnti 
Sic er Patroclum Ut^orea rnanU perifje . 
k\ Sic Uedored tradunt cecidifje max Achilli . 
U "Nondimeno non fi dee credere ne a quefìu, ne ad altri 
»ii [oYte di indiuinatione . 
Iti 

0 DE* COMBATTENTI CHiVSI 

d nel {leccato. CAP* XK 

C óMBATTENTi debbono cntri 
re nel flecc^tfo arditi , audaci, 
percioche dimojlrandoft altrimenti^ 
farebbe afcritto a uiltà^ e deono bau 
uere l'animo intrepido con fermi 
À> Jperanza d'hauere a «mccre, c fuperare il nemico^per 
^ cioche quando altramente penfajjero , ciò gli leuareb» 
he le forze, e debbono fopra il tutto ejjirfi efercitati 
(01,, nel maneggio dell'arme con ottimi maeflri , e combatm 
0 tendo ytìon debbano Ufciarfì trafj^ortare daU'ira^ne coti 
lilp parole oltraggiare il nemico, per cÌ7e l'ira è contraria 
jl^ alla ragione^c^ il uikmggiare altrui è cofa diihonore^ 
(il uokyper la qual cofa Sofocle poeta tragico,hauendo ar 
0 mato NeottokmOy^ Euripilo^glifa ualorofamente in 
tontrare con l'arme in mano yfenzd oltraggiarfì nien* 

\ 1 r r nr» /i • • • t ti ' . f 
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€Ìuto mitdrme c un pigliare il tempo , o in ftre und 
tntrdtd^ 0 in fingere in un luogo^ e ferire in un^aUro, 
il che non fi può fare, fe non con tanta prejlezzd^he l 
nemicò non pofia cfjere a tempo , o col muouereyouer 
col girare dcU\trma ad impedire quella deltaltroyche 
fion facci il fuo effetto, perche ogni minimo mouimen^ 
to^ che fi faccia, o dettarmi , o della per fona , c atto a 
riparare toffefa, e non folamente , che fia fatto a bel 
Hudio^ ma a cafo^ cr a uentura, per la qual cofa mifo 
no molte uoltt da me ideffo perfuafoy che nel ferire il 
nemico ui concorra non foto il ualore,ma la buona for 
%una, e prima il uolere di Dio, effendo che 4 forte ats 
tribuire fi dee l'abbatter fi d'entrare con tarma , cr a 
far il colpo in quel tempo , che lo auuerfario con li 
per fona, e con tarma c in gejlo di riceuerlo fenza ef^ 
fere a tempo di poterlo fchifare > onde molte uolte fi è 
Uijlo nelle queftionipriuate intra due , eh' un giorno 
uno e {lato ferito da un'altro ad eguale partito, il qua 
le in un'altro giorno dapoi con l'arme medefime del 
pari, hà ferito il medefmo, che lo haueua ferito,^" io 
nel gioco dell'arme l'ho prouato con molti , il che non 
procede da attro,che di abbatter fi di pigiare il iempo 
in ferire, e perciò dico eh' e neceffario ejfer preflo di 
mano, onde io laudarci fempre quei, che con t animo 
ardito,e con fubita, e prcfla mano a furia de colpi pe« 
rÒAQn mifura de tempi» e con guardia ficurd, uanno 4 
ferire il nemico più toflo , che dar fu la guardia con 
àijjegno ch'ii £babbid d Sirdccare^ percio,che in quel 
Ih tempo 



i tempo fdcilmentc fi potrebbe ejjtfoffefo per li ragiak 
k ne fuddeUdi fenzd hduer tempo di offendere luiy e fi 
^ dee [opra il tutto duuertirey che netto dtajlarfi dett,"dr:à 
0 me^ maj^ime quundo fi combdtte con ifpadc^che tdrnut 
0,4 non fid dallo inimico con Id fud fottopofid^e nel mezo^, 
m 0 più immzi dtajìatdy perche d luifacil farebbe d*en^ 
H trare innanzi d ferire^mdj^ime incontrdndo con un riè 

uerfo Idfpddd blando in portd diferroy e contrdpdjjkn 
fil do col piede finijìrOjCdccidndo dudnti Id fpddajd quaì 

bottd e diffidi fchifare dd chi è preflo di mdno , c di 
iji piede;e non debbono i combdttenti porre la fola j^eran 
nft^ Zd in due^ 0 tre botte fegndldte^ c'habbino impdrdte di 

fare y pere ioche quando duenifje , che non dnddfjero 
m piency come dej^erdti delld uittoridyìion fdprebber che 
r:^ farcy e quditdo duenifjè y che fi rompefje t Arma ai 

unOy dncora cÌk Id confuctudine dpproui , che non fi 
^ pofid piglidre altrd drmdySe non ui e il patto ^ nondist 

meno d me pare il contrario più giujìo , c che tal con^ 
jgl fuetudine , o corrtiteld più toflo non fi deurebbe offerì 
0 Ucor^y ne alcun Signore di Campo deurebbe comporta^ 
(kl ^e^ cfc^ poteffe effire offefo, o sforzato a disdir fi unOy ' 
[j^ che non habbia larmd in manoy perche oltrdy che non 

farebbe dfcricto al Udlor del nemicoy auenendo ciò per 
là ^^fr fortuito, tal cafo non debbe aportare pregiudicio 
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frdudt per colui c'huuejje U ekttione dcltdme , pcr^ 
che portare in cmpo potrebbe due jpude ghiacceuoH, 
cr egli ncK adoperar e U fudiUfurgliarteyCriJpettOyt 
lo duuerfdrio , non hduendo quefto rif guardo con U 
furid de' colpi jpotrid romper U fud ; cr lo ho intefo, 
che queftd dfiutidy o frdudcy più tojlo è fldta ufdtd ài 
CdUdUter di grdn nom^ CT effargli riufcitd fecondo il 
difegnoy Id qu<xle non è di tutto degnd di biufmo^^qudn 
do che ufatd fid con quel propofito.y, ihe U usò quel 
grdn cdUdUiere ; e qudndo VArm cddejje di mano dd 
uno , mentre che fono dUe mdni , non lo attribuirei di 
cafo fortuito^ ntd dUd forzd^e^T dl Mdlore deWaltro.o' 
i cojk diuerfd ddl rqmperft tdrmd , perche ciò duient 
per Id fud debolezZdf e per difetto ch'i nel fuo ntdgi^ 
{lerio ^e fi dee combattere infino d tanto , ch'uno fi^^ 
morto yO che fi fid refo per uinto^ md fol per quel gior 
no dUdbdttdglid dfiegndto infinp al tramontare del foa 
te; e fe neffuno morto rimanga» o che fi renda per uin 
*o j il carico rimdne dU' Attore , ne fi può in un'altro 
giorno combattere , effendofi effo uantato di 
mSpJ: prouare in quel giorno , n eccetto fc 

non prorogdffero il tempo » iU 
che poffono fdre^ 
comehdbs 
bidtn . 

> ietto nel libro primo ^ nd 
primo cdpif 
tolo, 
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DELLA VITTORIA. CAP. XIJ. 




A VITTORI A in due modi s'dcta 
quijld 5 0 4m4J?;:rrfndo i7 nmizco , o 
^^^^ fcicendoch^gli s'arrenda per uinto, 
W ^u^/e <(2 uincitore arreccd gran» 

dtgniu di CauaUeria non hauefjèy lo fa meriteuok di 
efjcrnt ornato per fegno del ualorey àfci hk dimoflra 
to neWarmef e deUa gloria dcquifiata nel modo^che oru 
nato ne fu il Cauatliero Azzale dalla Maffa de" Lorna 
bardi in Romagna, hauendo uinto , er amazzato in 
iflcccato Roberto da ParniJ^gran nome intra i bra^ 
uiy la qual uittoria causò ych'eifìa pofcia falito a gran 
riputationt neHArme, effendo Hato coloneUo del Re 
di Francia^ e madre di campo con fonnna fua lode d^e^ 
fpcrieiìzd di guerra; e (t come il uincitore rimane ho^ 
noratoycofì il uinto refla di perpetua infamia macchia 
f 0, e perde ogni honore, er ancora che [olito fìa , che 
dal Signor del campo^ o da altro perfonaggio eipa do 
mandato in dono al uincitore , nondimeno per qucflo 
il uinto di ragion non potrebbe del uimitore rimane» 
re prigione^ effendo uictato ad un chriftiano d'hauere 
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ciofia cofd che nejjuno fìu Signore delle fui membrd^ 
^^f^^l^ fi^ondo ti uoler deU^^ a per U uittoria adunq; 
J^quii ' niente altro s^dcquiftdi che folmente thonore, ilqude 
€ A tutte t altre cofe antepoftoy reftando U perfonu del 
uinto in Ubertk incmcata d'infamia > in fegno deUa 
quale uittoria e folito^ che'l uincitore offerifca Varme 
del uinto ad alcun TempiOy il che pgnifica , che hab= 
biano da riceuere la uittoria da D/o, cofa da gli anti^ 
chi ufìtata, come fi legge di Romuloj ilquale hauenda 
uinto Acrone Re de Ceninenft y prefentò a Gioue Fe- 
retrio le jì^oglie regaliy che egli ne riportò, cofì fece 
Cornelio CoJ^Oyhauendo uinto il Capitano de' lEidena^ 
tii e M. Marcello il Re de' GuRiy che al medefmo Dio 
dedicorno le fpoglie tolte all'inimico. 




DELLA SENTENZA» CAP* XIIL 

Ttenvta che fi fiala uittoria, 
altro non rejìa che fare, che d'effer 
data per il Signore del campo la feti 
tenza in fauore del uincitore conti 

tra del uinto , la quale dee efferc 

A f. V* tun^ conforme al cartello prouocatorio , a con narrare il 
d"uid^i'fi.c; f^^^^ff^ ddfatfp , in quefta forma feguente Noi ere. 
«icfldci j'jb. Hauendogià cotìceffo aUi tali il campo libero^ e ficuro 
4 tutto tranfìto neÙaJerra nodra di. N. per potert 
diffinire con tarme la loro quereUydcÙa quale appare 
nt\CiXtteUi prodotti inn^zij noi^cr effendo che lorq 

fi fono 
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rti fi fono coniotti nel pndetto cmpo innanzi d noi, er 
"5» Bmien do cfii combattuto con fame elette dal tale prom 
^ uocutOy che furono /paddy e pugnale , armuti falò di 

maniche di maglia con le lunette , e guanto nella man 
^ manca, tdfioye coujìderato per noi gli aJfaUiy ilferirc^ 
f« er (7 reparare d^amendue^ e tutto il loro progrefjby e 
^ le ferite riceuute pel tde, una in la cofcia fmfiray una 
^ fopra la gamba medefìma difotto il ginocchio^et un'al 
é tra nel ucntre,^ udito per noiy ch'ei di propria boca • 

cafìé arrefoydt predetto tale ferito anch' ei d'una (toc 
^ tata nel fianco finiflrOyma leggiermente, perciò diciaa 
^ moy pronunciamo, e dichiaramo, e fententiamoyil fudn 
Di detto tale effer refiato uincitore^O' huomo honorato^ 

e come fu fuperchieuolmentCy o con mal modo fecondo 

che nel fuo carpello fi contiene, ferito dal fuddet to tale^ 
111 lo quale fententiamo , e pronunciamo uinto, e 

priuodi honore^e cofi fententiamOyComc 
ìà di fopra in prefenza de* tali y CT 

|r in fede di ciò , hubbiamo 

ijb fatta fare quefia 

0 ♦ prefente 
p fofcritta di noHra mano , e 

. fuggcUatadelfìoflro 

foLtofuggeUo 
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DEL L'APPELLATI ONE IN 
cuufidiDueUo. CAP. XIIIU 

I pvo^ dubitare fc daUe ftntenzt, 
date in caufa di Duello , pa lecito 
appettar fuconciofìd cofa ch'ognirUp 
pettatione debbia effer penne ffk /fc 
[l>ecidmente prohibita non fìa, a 
netta cjual cofa io dico, che efjendo uno conuinto con 
l'Arme, (/c qtMli fono in uece de teflimonij)^ effcn^^ 
do ch'eis'habbia disdcttOye che correfo fi fta.nonfi può 
di ragione dppettare^perche lappettatione di chi è con 
uinto, e confeffo , c datta legge reietta y b oltra che 
duenendo ciò al uintoper fua mala fortuna , e per giù 
dicio di DiOy da fumi cafo non è lecito ad alcun recla= 
mire, c ma fe in qualche altra cofa, fuori ch'in que» 
flay alcuno fi teneffe granato datta fentenzd delgiudi^ 
ce, c del Signore del campo , come e nette differenze 
emergenti jch e fogloano occorrere in quefli Duettiyin* 
tidnzi di detto Signore, prima che atta battaglia fi uena 
ga atthora io crederci, che ciafcuno gràuato fipoteffe 
appettare y fe ciò non fuffe prohibito perlafuprema 
podeflk di quel Signore , che altro fuperiore non ha^ 
ueffe , CT in queflo io feguo l'openione di Paride, d. 
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